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Bisenso. 


Sto sul labro, di cinabro, 
Dove amor il bacio scocca, 
Entro l'onda, poco fonda, 
Nasco, e son per la tua bocca. 


Indovinello. 


Se un filo mi togli 
Sapiente son io; 
Se un filo mi lasci 
Sapienza desìo, 

Ma spesso non l'ho. 


Parola quadrata. 


Uomo erudel Jo spense una fanciulla. 
Lo si dice di quei che non sa nulla, 
Ripeter voglio dir, nessun divario. 
‘Tal si nomò uno stretto: quale m 
Un leggiadro paesel mesto, sul Lario 
In me vedrai. 
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Solarado. 
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Nel concerto dell'Europa 
Il mio primo chi mai da? 
È Germania, od Inghilterra... 
È la Russia..; Chi lo sa? 

Il secondo è fiera lotta, 
Fra nemici, fra rivali. 
Chi dà pugni, chi li tocca; 
Quanto chiasso, quanti mali! 

Verso il tutto dell'Europa 
L'occhio fu rivolto gi 
Là vicino. ancor.si.lott 
Molto ancor si lotterà? 


4 Chi lo suol far?... lo suole far la ruota. 

4 Al nord città d'Europa molto no! 

Nome di donna, son comune as: 

Quando caddi svenuto li fiutai. 

Città italiana, sotto lo straniero. 

La nostra luce è guida del nocchiero. 

Mentiamo sempre, a noi non ti fidare. 

A me dinnanzi vennero a pregare, 

In me tu vivi e non mi puoi vedere. 

L'opra nefasta mia devi temere. 

Luminosi noi siam, fatti di sole. 

Noi al fuoco vicini star si suole. 

Sintomo esterno d’interna allegrezza. 

Dà al vestito di dama più ricchezza. 

La signora elegante io so vestire. 

D'una piccola via non si può dire. 

Lo si può dire di allegra comare. 

Sono pianta che nasce in fondo al mare. 

Soave strumento in regno di poesia. 

A patriarca qual sposa s'unìa. 

Percotendomi tu mi romperesti. 

3 Questi è un amico del Negus Negesti. 

9 Tempi di gloria e pur di lutto quelli 
Fur per la Roma forte. 
Quivi i fratelli uccisero i fratelli... 
Campo di mortel... 


R. Solari. 
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Casta diva che inargenti 
Il primier tutto ondeggiante, 
A noi volgi il tuo sembiante, 
Senza nube e senza vel. 

Tempra tu nei cuori ardenti 
Del totale il fuoco audace, 
Spargi in terra ognora pace: 
Regni in altro, come în ciel. 
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Logogrifo. 


Ostia Contemplami 
LS ò: Niro Ognor 
5 Con goffe scene vuol farti ridente. Po sé 
4 A danze liete accoglie spesso gente. SPA Trovatmi 
n, n n 1a NoLa Alarico 
4 Comunissimo siamo condimento, Sor È 
4 Mi ricerca nel vecchio testamento, Pramo 
4 E ricerca me pur la sua nemica. Suva 
4 Di Scandinavia son leggendo antica. GAL 
4 Tal sorte ebbe Cartago in dì lontano, Pani 
4 Così in antico fu al suolo Milano, o a 
FAL ETTA Stox i 
4 Lotta, non guerra, e ha premio il vincitore, VOTA SA 


6 Il somaro lo fa... Canta d’amore? 
4 Quanti popoli in me, quante regioni! 
5 Con parole si fan, pure con suoni. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Ho preso anch'io le vacanze pasquali, e le ho 
passate allegramente a Monaco (accento sull’o) 
e a Venezia. 

Nel Principato si teneva il 19.° Congresso Let- 
terario internazionale : sapete tutti cos'è, perchè 
pochi anni fa s'è tenuto a Milano, come prima 
a Roma e a Venezia; e l’anno prossimo lo avre- 
mo a Torino. Ma nessuna capitale, nessun So- 
vrano, potrà festeggiarlo come a Monaco, Illumi- 
nazione della città, dei colli,. della marina ; tre 
banchetti sontuosi, corse di velocipedi in costu- 
me, passeggiate in mare fino a San Remo dove 
si fece la conoscenza del sindaco socialista di 
una città di lusso, scarrozzate a tiro quattro 
lungo la Cornice passando per il colle della l'ur- 
bia, festa da ballo a Corte, teatro di gala con 
l’opera nuova “ Maina ,, di quel ‘simpatico mae- 
stro di Lara, che si darà presto a Genova. Che 
volete di più? I congressisti non facevano che 
godere, applaudire, ammirare, lodare, esaltare, 
Ho capito sempre più la teoria dell’ amico 
ghele sulle folle. Eravamo più di dugento oltre 
alle belle signore e signorine che rallegravano 
le sedute festose; tutti democratici, e per nove 
decimi repubblicani. Si sono sparsi fiumi d’elo- 
quenza per ossequiare le Loro Altezze Serenis- 
sime, e il governatore, @ il procuratore, e il 
cielo, e il clima, e gli aranci, e il mare... tutte 
lodi giustissime e meritate, — tutto azzurro nella 
Costa d’Azzurro, — ma senza un neo, senza una 
nuvola, senza il menomo cenno di ciò che ognuno 
di noi in privato non saprebbe tacere parlando 
di Monaco, di ciò che viene in mente a chic- 
chessia appena sente pronunciare quel nome fa- 
tato e fatale, C'è chi suppone che Monaco non 
sia che un pseudonimo, per non arrossire col 
nome di Monte Carlo. Il minuscolo principato 
di 21 chilometri con tredicimila abitanti, fu per 
una settimana esaltato come una grande potenza, 
E non una parola su quella grandissima potenza 
del Casino (altro accento sull’o) che è la fonte 
di tutte le rendite, di tutto il benessere, di tutte 
le feste. O ingrati! 

Voi non pretendete certo che vi parli anche 
del lavoro serio del Congresso... e con ciò mi 
levate da un bell’imbarazzo. Fra i pochi lette- 
rati veri, brillava il romanziere del giorno, Mar- 
cel Prevost, un bel giovane, elegante, affasci. 
nante, che preparava altri Giardini secreti în 
quei giardini d’Armida. Sua Altezza Serenissima 
il principe Alberto, trattava tutti “en confrè- 
res, essendo egli un naturalista, che ci tiene 
molto alle sue Memorie scientifiche e alle sue 
esplorazioni marittime; è un bell’uomo, che non 
tocca ancora i 50, e amabilissimo; com’ è gra- 
ziosissima la bionda principessa, una vedovella 
Richelieu, nata Furtado-Heine; e il principe 
Luigi, avuto dalla prima moglie, non morta, ma 
annullata, è un giovane ufficiale il cui tipo se- 
rio tradisce l’incrociamento inglese dei Hamilton. 

L’amabile presidente perpetuo del Congresso, 
Pouillet, principe degli avvocati a Parigi, sfog- 
giava ad ogni seduta e ad ogni banchetto una 
eloquenza di prim’ ordine, come alle feste uffi- 
ciali la commenda della Corona d’ Italia. Il ve- 
nerdì in cui giunse la notizia dell’ attentato a 
Re Umberto, egli aprì la seduta con un’improv- 
visazione calorosa e simpatica, che fece alzare 
in piedi tutta l'assemblea; e l’unico italiano pre- 
sente si fece a ringraziare commosso per una sì 
bella e spontanea dimostrazione in terra straniera. 

Un altro fiume d’ eloquenza si è scoperto al 
Congresso. L'avvocato o procurator generale del 
Principato, ha sbalordito tutti con una facondia 
rara, sempre pronta, ornata ed erudita. È il 
barone de Rolland, che può dirsi mezzo italian 
suo zio infatti è senatore del Regno, e fu pre 
fetto a Livorno ed altrove, 

Finite le feste, ho letto sui giornali che un 
ufficiale francese s'è ucciso dopo aver perduto 
tutto il suo al Casino, e che un ordine del giorno 
del ministro francese della guerra proibisce agli 
ufficiali di andare a Montecarlo. Ci andranno 
sempre i Congressisti, 


ele ai SES 


EPTONE DI CARNE 


DELLA ComPacnia LIEBIG 


w È atto a soccorrere i dispeptici da qualunque 
causa resi infermi. 0) | 


* 
Mi sono dilungato sulle allegre giornate di Mo- 
naco, perchè non ne ha parlato nessuno; non vi 
dirò nulla delle splendide giornate di Venezia, 
perchè ne parla a lungo il nostro corrispondente. 
Egli ci racconta le meraviglie dell'Esposizione e 
l'emozione del varo. Non ho mai visto un varo 
più felice e più facile: la Saint-Bon fu lanciata 
in un batter d'occhio come una lettera alla po- 
sta.... una lettera del valore di venti milioni, 
non assicurata. Cosa penseranno nell’anno 3000 
(vedi Mantegazza) di queste follie ? : 
Lo spettacolo è sempre palpitante; ma assai 
meno che quando il varo succede in alto mare, 
Qui la nave colossale è appena liberata delle 
gomene e dei puntelli, appena la vedi muoversi, 
e subito è incatenata di nuovo nel bacino. Qual 
differenza quando la vedi tuffarsi nell'Oceano, e 
con la sua mole gigantesca sollevare per centi- 
naia di miglia una tempesta di onde, fra le quali 
prende il suo posto ! A Napoli, alla Spezia, a Li- 
vorno, lo spettacolo è più solenne e maestoso, e 
solleva grida di sorpresa oltrechè di emozione 
patriottica. TE 
Il varo fu rallegrato da un tratto di spirito 
di S. E. Gianturco. Al passaggio dei due mini- 
stri, le truppe presentarono le armi. S, E. Brin 
rispondeva al saluto; e si voltò al collega per 
invitarlo a fare lo stesso. — Io! rispose Gi. 
turco: che c'entro io? è ai ministri della marina 
che si rendono gli onori militari; per i ministri 
dell'istruzione non ci sono che i fischi. — Un altro 
scherzo ha commesso lo spiritoso ministro: dopo 
aver fatto promettere dalla sacra persona del Re, 
di “riordinare gli Istituti professionali con intenti 
più pratici,,, ha nominato la commissione ad hoc 
composta di.... tre letterati, — egregi, — esimii, 
— ma letterati puri. C'è anche un ex-preside 
d’istituto nautico; ma non pare che basti. Lo 
scherzo non è di buon genere come il primo; e 
il guaio è che lo scherzo grazioso era di parole, e 
quello di cattivo genere è un fatto. Ma così è: 
tutto cambia, tutto passa, e ciò che resta sem- 
pre è il sistema burocratico di Figaro: “ vecorre- 
va un matematico ? fu scelto un ballerino, ,, 


* 

Quando sî torna a casa dopo la baldoria, si 
trova sempre qualche guaio, di 

Il 1° maggio è passato tranquillamente è sa- 
rebbe gran tempo di abolire questa dimostra- 
zione oziosa, che non fa più paura ai borghesi 
come nel 1890, e toglie un giorno di paga a 
quegli operai che sono troppo ligi agli ordini 
dei caporioni. 

Ma ho trovato la nuova strage in quell’Africa 
dure, abbiamo la iettatura, e la mala Pasqua dei 

reci, 

Poveri Greci! in una giornata hanno perduto 
tutto, anche l’onore, perchè pare che a Larissa 
sia stata una fuga vergognosa. Ora, — per com- 
pletare l'imitazione dei Francesi del’70, — se la 
pigliano con la dinastia. È vero ch’essi hanno un 
argomento in più: possono dire: — che valeva 
andarsi a cercare un Re in Danimarca, se poi 
non ci ha portato l'amicizia di neppure uno dei 
suoi imperiali e regi parenti! 

Ora le sei grandi Potenze d'Europa combinano 
tutti i loro sforzi per far finire la guerra; ma chi 
può contarci molto, dopo il risultato di tutti i 
loro sforzi combinati per impedirla? Anche i 
Greci volevano assolutamente evitare la guerra, 
ed anche i Turchi volevano assolutamente non 
farla, La combinazione di queste otto volontà pa- 
cifiche ha precipitato la guerra per quella specie 
di chimica che s'incontra spesso nella politica, 
Vedremo se sapranno precipitare la pace, come 
sperano le Borse tutte in rialzo, e turchesca- 
mente giulive, 

Povero Béttego! anche il suo nome s’aggiunge 
al troppo ricco martirologio italo-africano. Ogni 
speranza s'è dileguata. Il maggiore Nerazzini ri- 
cevette lettera da Menelik che alcuni italiani, con 
scorta numerosa, avendo voluto entrare sul ter- 
ritorio etiopico dalla parte dei Galla verso Baro, 
@ i capi del paese essendosi opposti, ne nacque 
un conflitto, nel quale vi furono morti da ambe 
le parti. Rimase morto il capitano Béttego e due 
altri italiani furono fatti prigionieri, 

Egli aveva seco tre compagni; il dottor Mau- 
rizio Sacchi, il sottotenente di vascello Lamberto 
Vannutelli e il sottotenente dell’esercito Cisterni. 
La strage sarebbe avvenuta fin dal novembre 
SCOrSO, 

Vittorio Béttego, capitano d'artiglieria, era nato 
a Parma il 29 luglio 1860, dal dottor Agostino e 


da Maria Asinelli. Studiò nel liceo di Parma, poi 
all'Accademia militare di Torino e alla scuola di 
applicazione d'artiglieria. Si segnalò subito per 
meravigliose corse di resistenza a cavallp. Stette 
per sette anni in Africa, vi fece quattro campagne 
e vi guadagnò la medaglia di bronzo al valor mili- 
tare. Fu nominato socio d’onore delle società geo- 
grafiche di Napoli e Firenze, e fu decorato della 
medaglia d’oro della società geografica di Roma 
per le sue importanti scoperte nelle regioni del 
Giuba. Sopratutto è a lui che dobbiamo la cono- 
scenza degli affluenti del gran fiume. Egli stesso 
narrò, colla vivacità che gli era propria, le vicende 
della sua esplorazione in un volume interessante, 
pubblicato nel 1895 sotto gli auspicii della società 
geografica; noi ne abbiamo parlato a suo tempo 
e abbiamo illustrato col disegno le esplorazioni 
dell’intrepido ufficiale! A Parma, instituì un 
museo zoologico eritreo che conta duemila ani- 
mali. 

Un bellissimo ritratto ne presenta Edoardo 
Scarfoglio, che per poco non gli fu compagno in 
questa spedizione: 


Egli aveva dell’esploratore tutte le qualità: la fred- 
dezza, la volontà, il vigore fisico e morale, il coraggio, la 
prudenza, l’esperienza; e sopra tutto una tenacità senza 
pari, una ostinazione quasi brutale, che-lo avevano reso 
famoso fra i colleghi e fra gli amici. D'ingegno non molto 
svegliato, non era fra i primi alla scuola di guerra: tut- 
tavia una volta, avendo scommesso che sarebbe riescito 
primo negli esami, sgobbò con tale accanimento, che ve- 
ramente fu il primo. Un' altra volta scommise di saltare 
da una finestra, e saltò, ' 

Altri aneddoti simili si raccontano di lui a centinaia, 
dei quali ora non mi ricordo, Ricordo bensì che, in se- 
guito appunto a una scommessa, andò dall’Asmara a Mas- 
saua, circa 1oo chilometri, in poco più di sei ore e in 
piena estate. Ricordo ancora che, volendo egli presentarsi 
candidato alle elezioni politiche del’95, e facendogli os- 
servare gli amici che egli non aveva nè le attitudini nè 
la facilità di parola necessarie per farsi strada in Parla- 
mento, rispose con imperturbabile sicurezza: — Imparerò 
a parlare, 

Non dubitava di nulla. Aveva una fede incrollabile nella 
onnipotenza della volontà; e credeva ingenuamente che, a 
forza di volere egli sarebbe riescito a far tutto, ad attra- 
versare l'Africa come a scrivere un poema. 

A questa immensa forza ch'egli recava sècò egli dovette 
i suoi grandi successi, Senza questa fonte inesauribile d’e- 
nergia, quando fu lasciato solo dal Grixoni, morente di 
febbre, sull’alto Ganane, non avrebbe avuto il coraggio di 
proseguire; e più tardi, quando si trascinava dietro una 
carovana di moribondi di fame, avrebbe rinunziato all’im- 
presa. Trionfo, ove tanti prima di lui eran caduti, perchè 
volle ad ogni ‘tosto trionfare, 

Egli non aveva una grande coltura, Era un geografo me- 
diocre, un topografo insufficiente, un naturalista assai su- 
perficiale: tuttavia potè mettere insieme delle carte che, 
sebbene abbiano bisogno d’un severo controllo sui luoghi, 
contengono una tale massa di notizie da costituire un con- 
tributo preziosissimo alla geografia dell'Africa orientale; 
e l'appendice del suo libro è un catalogo di scoperte bo- 
taniche e zoologiche di notevole importanza. 

Era il vero pioniere, l'uomo che apre la via che ar- 
riva, che scopre, Ed è falsissimo che fosse una specie di 
don Chisciotte, procedente a traverso l’Africa con le armi 
in pugno, Egli sapeva meglio di chicchessia che la vio- 
lenza è il mezzo più sicuro per fallire, e non 1 adoperò 
che nei casi estremi, quando non v'era altro modo di sal- 
varsi la vita o di aprirsi la strada. Del resto egli era piut- 


‘tosto un furbo che un violento, e l'impeto era un vizio 


estraneo del tutto alla sua natura riflessiva, calcolatrice, 

fredda. Le sue trattative con gl’indigeni dell'alto Ganane 

e coi capi di Lugh rivelarono in lui un vero diplomatico, 
* 


L’avvenimento artistico del giorno è la Bo- 
héme N, 2, poesia e musica di Leoncavallo, Al- 
l’ora che scrivo deve rappresentarsi a Venezia, 
ove l’ha preceduta la Bohème N, 1 del Puccini, per 
la solita legge di bronzo, che si chiama concor- 
renza teatrale. Auguriamo di cuore un lieto suc- 
cesso per l’arte, Il nostro Leporello è andato a 
Venezia a bella posta; e così non ha il piacere 
di raccontarvi la sua avventura personale. Egli 
ha commesso insieme col signor Mariani, già suo 
complice nel Passaggio di Venere, un’altra com- 
mediola allegra: Fogli volanti. A Firenze, che 
non è l’ultima città d'Italia, io credo, piacque 
tanto da essere replicata parecchie sere alla fila 
© piacque molto anche a Verona, Ebbene, a Mi- 
lano, al teatro Manzoni, con la compagnia Di 
Lorenzo-Andò, ha fatto,,... fiasco? no! s'è are- 
nata, La commediola non s'è potuta varare. Fin 
dalla seconda scena hanno cominciato fischi, ru- 
mori, evidentemente organizzati! Sicuro! alla 
seconda scena, molto prima che fossero finite le 


1 Vedi l’anno 1893, 2.° sem., pag. 413; il 1894, 1.° sem., 
Pag: .107; Îl 1895, 2° sem., pag. 417; il 1896, 1° sem, 
pag. 12, 
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inevitabili scene di preparazione e di presenta= 
zione dei personaggi, cominciò nelle alte e nelle 
basse regioni della sala un tal baccano, che sor- 
prese gli attori... e fece loro perder la bussola... 
sicchè nè sul palcoscenico sì rappresentava più 
la commedia come era scritta... nò il pubblico 
nell’entusiasmo dei propri fischi, si curò più di 
ascoltarla.... e al terzo atto si dovè cessare la 
recita, senza che nessuno potesse dire se il la- 
voro fosse bello o brutto. Il Pozza, nel Corriere 
della Sera ha protestato contro questa bruta- 
lità; ed a Roma un critico eminente, Edoardo 


Boutet, noto sotto il nome di Caramba, rincarò | 


la dose, osservando che nessuno nega il diritto 
di fischiare, ma non c'è proprio il diritto di non 
lasciar recitare. Questo in genere; nel caso spe- 
ciale, — ci diamo la soddisfazione di citar le pa- 
role stesse del signor Boutet —: 


Nel caso poi del Tedeschi e del Mariani, l'estremo de- 
creto di tanto scatenato furore mi pare una volgarità, nè 
più nè meno; poichè il Tedeschi e il Mariani non sono alle 
prime armi, e han dato prove simpatiche in un generino 
leggero ma grazioso e divertente dell’arte della scena. E 
chi lavora, nelle proporzioni concesse, ma con sincerità e 
con serietà, sincerità e serietà che sono riuscite a qualche 
risultato per modesto che sia, via, acquista un tal quale 
diritto a una certa considerazione, considerazione che non 
deve pesare nella severità del giudizio, sia pure la più 
crudele, ma che consente all'autore la presentazione com: 
pleta dell’opera sua. 


Del resto, non sono i due giovani autori che 
devono lagnarsi, poichè nessun milanese ha po- 
tuto sapere se hanno scritto qualche cosa di 
bello o di brutto; lo sfregio fu fatto a due pub- 
blici non meno autorevoli ma più imparziali di 
quello del Manzoni. Milano può disapprovare ciò 
che hanno approvato Firenze e Verona, — e può 
anche aver ragione, — ma ciò che è indecente, è 
non volere neppur sentire un lavoro che altrove 
fu applaudito. I francesi direbbero: C°est du ca- 
botinage. 

Manco male che per le commedie francesi non 
ci sono in moto interessi nè rancori; così possono 
essere ascoltate e applaudite come meritano. 

Flipote, uno studio critico dell’ambiente di pal- 
coscenico, drammatizzatò dallo spiritoso e fine 
Jules Lemaître, è stato molto gustato; e fanno 
furore da parecchie sere gli Amanti, un’ opera 
d’arte squisita, di quel Maurice Donnay, che pro- 
mette di riempire i posti lasciati vacanti dai 
grandi drammaturghi della seconda metà di que- 
sto secolo, Una commedia senza intreccio, cinque 
atti, cinque momenti della vita di due innamo- 
rati, cinque quadretti riprodotti con sorprendente 
cura, con un dialogo vivo, vero, fino alle più arri 
schiate espressioni: cinque frammenti di vita vis- 
suta, nei quali ogni spettatore trova qualche fram- 
mento della propria vita. Un grande scetticismo 
alla superfice; ma nel fondo una grande sen 
mentalità, la commedia dell'amore di tutti i 
tempi colle sue gelosie, le sue follie.... e îl rav- 
vedimento finale, 

I francesi dominano anche alla Scala, poichè 
la Società Orchestrale è andata a Parigi a cer- 
carsi un direttore. Nessuno può contestare il 
valore grandissimo del maestro Lamoure 
pure non ha veduto ripetere gli entusiasmi di 
Martucci e di Vanzo, Anzi il primo concerto di 
domenica fu rallegrato da qualche segno di dis- 
approvazione. 

Per completare l’opera sì sono date al Lirico 
le tragedie di Corneille e Racine dalla compa- 
gnia del signor Silvain. Molti applausi; ciò fa 
sperare di risentire un giorno o l’altro anche le 
tragedie d’Alfieri. 


* 


Una tragedia vera e terribile quella di mar- 
tedì a Parigi, Una catastrofe, che ricorda quella 
di Mosca. Ne sono giunte ora le prime noti- 
zie, spaventevoli. S'apriva il bazar di bene- 
ficenza, tenuto dall’aristocrazia femminile. L’in- 
cendio scoppiò non si sa come, sopra il banco 
della duchessa d'Uzés; e divampò subito da per 
tutto. Non si sa ancora il numero preciso delle 
vittime: ma si parla di ben 200 morti. Là, a 
Mosca, era tutta plebe anonima; qui, son tutte 
duchesse e contesse e principesse dai nomi sto- 
rici, bruciate o asfissiate. Così finisce nel dolore 
questa cronaca cominciata allegramente: così 
tutto finisce a questo mondo. Ora non si parla 
d'altro; non ho cuore d’aggiungere altro, Il 
mot de la fin; è troppo triste. 


icco e Cola. 


Pror. G. 


UNO SCIENZIATO E UN INVENTORE. 


G, B. Grassi e la medaglia Darwin. 
Guglielmo Marconi e il telegrafo senza fili. 


Poco tempo addietro la Società Reale di Lon- 
dra conferiva la medaglia Darwin, destinata a 
premiare scoperte importanti le quali diretta- 
mente riferiscansi alle teorie darwiniane, al pro- 
fessore G. B. Grassi, professore di zoologia e di 
anatomia comparata nella Università di Roma. 
La stessa onorificenza era stata concessa, prima 
del Grassi, a due altri scienziati illustri, Huxley 
ed il Wallace. Del resto, già circa dieci anni or 
sono, ai lavori ed alle ricerche del Grassi erasi 
riconosciuto tanto valore, che dalla R. Accade- 
mia dei Lincei erano state giudicate meritevoli 
di uno dei premi istituiti da Re Umberto. Oggi, 
finalmente, è la Società italiana delle scienze, 
detta dei NI; che ha voluto pur essa, onorare 
il giovane e dotto naturalista italiano, conferen- 
dogli una delle medaglie d’oro di cui dispone, 

Il prof. Grassi è nato a Rovellasca, presso Como 
nel 1854. Dopo aver studiato ed essersi latireato 
a Pavia, si recò a completare i propri studi al- 
l'estero, e lavorò specialmente sotto la direzione 
del Gegenbaur; ebbe presto una cattedra all’U- 
niversità di Catania, e di lì passò, ora è circa 
un anno, all’Università di Roma, Di una opero- 
sità incessante, il prof. Grassi ha ormai una ric- 
chissima raccolta d’indagini e di scoperte che 
tutte mirano ad un unico scopo: quello di sta- 
bilire le varie trasformazioni, talvolta oscure 6 
complicate, che compiono alcuni animali. 

Così in un primo gruppo di ricerche, il pro- 
fessor Grassi si occupò di vari parassiti dell’uomo, 
protozoi e vermi, determinandone i cicli di evo- 
luzione, e i modi nei quali essi danno origine alle 
infezioni, giungendo alla determinazione di varie 
forme nuove. Con altri lavori di anatomia e di 
embriologia, il prof. Grassi si occupò degli ar- 
tropodi; studiò lo sviluppo dell’ape; e anche in 
questo campo rinvenne forme nuove, quali la 
Koenenia; piccolo ragnetto, grosso non più di 
due millimetri, che porta la coda sollevata come 
uno scorpione, ma che ha quattro paia di zampe 
invece di cinque come gli altri ragni. 


B. Grassi, 


Un’ altra serie di ricerche riguarda i certodi 
parassiti, di cui il prof. Grassi cercò di spiegare 
le varie e complicate forme, partendo da quelle 
più semplici. E giunse, infatti, tra l’altro a ri- 
conoscere la strana forma che assume il verme 
solitario durante il proprio sviluppo, forma che 
può assomigliarsi a quella di un dito di guanto 
rovesciato; tale rovesciamento dell'animale sopra 
sè stesso, ha lo scopo di proteggere i suoi organi 
durante tutto il tempo in cui l’animale stesso 
deve stare nello stomaco. 

Altro lavoro di lunga lena, e che richiese mol 
teplici osservazioni ed esperienze, è quello che ri- 
guarda la costituzione e lo sviluppo della so- 
cietà dei Termitidi. Su questo soggetto , poche 
ed incomplete erano le conoscenze che possede- 
vansi, e le originali ricerche del Grassi si por- 
tarono sulle due sole specie di termiti che si 
conoscano nel nostro paese, il Calotermes Yavi- 
collis ed il Termes lucifugus. Coi primi, spe- 
cialmente, il Grassi riescì ad ottenere che alcuni 
individui formassero,.entro tubetti di vetro, dei 
piccoli nidi, i quali possono durare anche alcuni 
mesi, e che danno modo di osservare come nella 
piccola colonia si crea il re e Ja regina, si fanno 
soldati, operai, ecc. In tal modo il prof. Grassi, 
valendosi della collaborazione dei dottori Calan: 
druccio e Sandias, potè determinare fatti nuovi 
9 fondamentali per la teoria dell'evoluzione, sia 
relativi ai costumi degl’ industri insetti, sia al- 
l'influenza che manifesta il nutrimento sullo svi- 
luppo dei vari individui, dando origine a vo- 
lontà, a operai, a'soldati, a re e regine di com- 
plemento, 

Finalmente un’altra serie di osservazioni che 
il prof. Grassi ha continuato per anni e che re- 
centemente è giunta a risultati completi, è rela- 
tiva allo sviluppo delle anguille e dei Leptocefali 
in genere. Tutti sanno che sino ad oggi era tut- 
tora un mistero il modo nel quale l’anguilla n 
sce e si moltiplica, mistero che per molti secoli i 
naturalisti non giunsero a penetrarè? Si era ri- 
dotti a semplici ipotesi, e si sapeva soltanto di 
sicuro che lo schiudimento delle uova doveva 
farsi in mare, da dove le piccole anguille risali- 
vano ad epoche fisse i corsi d’acqua dolce per 


completare il proprio sviluppo e per compiere, 


1 principi accompagnati dal Comitato si recano alla visita delle gallerie, 
L'INAUGURAZIONE DELL'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI BELLE ARTI 
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Uscita dall’Esposizione dopo la cerimonia. 
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GuaLiELMo MARCONI. 


divenute adulte, il loro viaggio în senso inverso 
ritornando al mare. 

Ora il prof. Grassi ha riconosciuto, in unione 
al dott. Calandruccio, che la riproduzione delle 
anguille avviene a grande profondità nel mare, 
e che dall’ uovo esce una larva, un leptocefalo, 
conosciuta da lungo tempo e nota sotto il nome 
di Leptocephalus brevirostrisj è un piccolo ani- 
male, schiacciato e di apparenza gelatinosa, che i 
pescatori chiamano ceca e di cui non fanno alcun 
caso, tanto più che sfugge facilmente dalle ma- 
glie delle reti. Dapprima colle analogie anato- 
miche che questi leptocefali presentano colle an- 
guille, e poscia colle osservazioni dirette del loro 
sviluppo entro agli acquariî, e della loro trasfor- 
mazione nell’anguilla volgare, e infine colle forme 
intermedie che anche recentemente furono cat- 
turate nello stretto di Messina, il prof. Grassi ha 
ormai gettato una luce completa sul misterioso 
sviluppo dell'anguilla *; e le nuove nozioni acqui- 
site alla scienza, renderanno più facile la solu- 
zione di altri problemi che riguardano la grande 
funzione della vita. 

Sono queste indagini, le quali ebbero larghis- 
sima eco anche all’estero, che attualmente hanno 
coronato l’opera, come si vede, vasta e feconda, 
del prof, Grassi; e le onorificenze che sono ve- 
nute a compensare le sue fatiche, la fama ch'egli 
si è acquistata co' suoi lavori, non potrebbero es- 
ser più meritate. Perchè il prof. Grassi, alle doti 
della bontà e della modestia, a quella invidiabile 
della gioventù, unisce una viva ed inestinguibile 
passione per le scienze che coltiva, alle quali 
egli dedica tutto intiero il proprio ingegno. 

* 

Un. altro nome che nel campo scientifico at- 
tira oggi l’attenzione del pubblico, è quello di 
Guglielmo Marconi, il giovane bolognese che 
avrebbe risolto il problema della telegrafia senza 
fili, seguendo una via completamente diversa da 
quella nella quale procedevano coloro che alla 
soluzione del problema suddetto eransi. sino ad 
ora dedicati. Sulla storia della telegrafia senza 
fili non ritorneremo, perchè ne trattammo diffu- 
samente ed in modo speciale or. non è molto nella 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA. È) invece sul Marconi e 
sulla sua invenzione, alla quale nel ricordato ar- 
ticolo dedicammo poche parole, che vogliamo dar 
ora alcune notizie più pacticolareggiato, 

È inutile ripetere che il nuovo sistema di te- 
legrafia senza fili, non si vale del fenomeno del- 
l’induzione elettrica, ma usufruisce bensì della pro- 
prietà che hanno le ondulazioni elettriche sco- 
perte dall’Hertz, di trasportarsi a grande distanza, 
e di comportarsi come le radiazioni luminose, 
riflettendosi, rifrangendosi, interferendo, per opera 
di determinate sostanze. Queste ondulazioni elet- 


1Sulla interessante questione dello sviluppo e dei co- 
stumi delle anguille, presenteremo fra breve ai nostri let- 
tori un articolo, accompagnato da figure illustrative, 


triche ottengonsi di lunghezza più o meno grande, 
per mezzo di apparecchi speciali detti oscillatori; 
e sono esperienze delicate e difficili, ma somma- 
mente interessanti, quelle colle quali si dimostra, 
ad esempio, come nell’attraversare un prisma di 
bitume queste invisibili ondulazioni deviano dalla 
loro direzione, o battendo in uno specchio me- 
tallico parabolico si raccolgono in un punto, 
mentre la loro presenza nella nuova posizione 
è rivelata o da minute scintille, o dal suono di 
un campanello, o dai battiti di un piccolo mar- 
tello, che si pongono in movimento sotto l’azione 
delle ondulazioni stesse. 

Si tratta, lo ripetiamo, di esperienze che esi- 
gono pazienti ricerche ed ingegnosi ripieghi, at- 
torno alle quali indefessamente si lavora da-tempo. 
Tra i fisici del nostro paese, quello che indub- 
biamente fece fare notevoli progressi allo studio 
delle ondulazioni hertziane, e che per mezzo di 
apparecchi di sua invenzione rese facili le inda- 
gini su queste ondulazioni, fu il prof. Righi della 
Università di Bologna, nel cui laboratorio il Mar- 
coni ebbe modo di famigliarizzarsi cogli effetti 
delle nuove manifestazioni elettriche e cogli ap- 
parati che simili effetti mettono in evidenza. Lo 
stesso prof. Righi ci scriveva recentemente, che 
avendo avuto occasione di esaminare alcune in- 
venzioni del Marconi, benchè non tutte apparis- 
sero attuabili, fu sorpreso dall’ingegno inventivo 
rarissimo che possedeva il giovane, e consigliò 
quest’ultimo a intraprendere studi regolari. 

Guglielmo Marconi, che ha ora ventidue anni 
ed appartiene ad una ricca famiglia bolognese; 
probabilmente per le aderenze che ha in Inghil- 
terra; essendo inglese sua madre, e forse anche 
pel fatto che in Inghilterra si eseguirono e si 
eseguiscono tuttora continuate esperienze sulla 
telegrafia senza fili, dopo una serie di prove fatte 
nei proprii tenimenti, presentò al Preece, diret- 
tore generale dei telegrafi inglesi, i propri ap- 
parati, che pel loro modo di funzionare il Preece 
riconobbe di molto superiori a quelli sino ad oggi 
usati ricorrendo all’induzione elettrica. Intorno 
a siffatti apparati poco o nulla si sa; in un ri- 
tratto dell’inventore, si veggono alcuni di questi 
apparati, dei quali uno ‘è certamente un oscil- 
latore, destinato a produrre le vibrazioni elet— 
triche, e che sembra identico a quelli inventati 
dal Righi; entro una cassa, pure riprodotta nella 
fotografia, probabilmente trovasi il ricevitore. 

In una recente intervista, il Marconi ha dato 
alcune notizie sulla propria scoperta e sugli ap- 
parati che ad essa si connettono; ma si com- 
prende che trattasi di notizie vaghe, anche per 
la ragione che l'inventore non si atteggia a 
scienziato, © limitasi a constatare dei fatti senza 
ricercarne la spiegazione. Fu col cercare di tras- 
mettere segnali a distanza per mezzo delle on- 
dulazioni elettriche, che egli scoprì come queste 
andassero a colpire un altro ricevitore posto al 


di là di una collina; e fu così che concepì e 
completò gli apparecchi coi quali sì fecero di re- 
cente le esperienze, a quanto pare ben riuscite, 
in Inghilterra, nella pianura di Salisbury, Se- 
condo il Marconi si tratta di ondulazioni spe- 
ciali, analoghe a quelle' di Hertz, ma che pos- 
seggono una straordinaria forza di penetrazione, 
alla quale nessun corpo fa ostacolo. Nelle espe- 
rienze già eseguite queste ondulazioni attraver- 
sarono ammassi di terra, numerose ‘muraglie, ecc.; 
e le ondulazioni potrebbero giungere ad una di- 
stanza di oltre venti miglia, sempre tenendo le 
dimensioni del trasmettitore e del ricevitore en- 
tro limiti pratici. 5 a 
Nell'intervista alla quale ci riferiamo, il Mar- 
coni fece notare che la nebbia non manifesta 
azione alcuna sul libero passaggio delle ondul 
zioni; da ciò la possibilità di usufruirne per im- 
pedire le collisioni delle navi, che potrebbero es- 
sere avvertite reciprocamente della loro presenza 
e della via che seguono, Sulle applicazioni future 
che le ondulazioni.elettriche saranno suscettibili 
di ricevere, specialmente per la loro trasmissione 
a distanze enormi, l’inventore si mostrò, con ra- 
gione, assai riservato; ma osservò che qualche 
cosa si sarebbe potuto fare per impedire che le 
ondulazioni corressero in tutte le direzioni, obbli- 
gandole invece a seguire una sola direzione. La 


nuove ben presto sapremo, perchè presa la pri- 
vativa della propria invenzione, il Marconi non 
avrà più difficoltà a render pubbliche le proprie 
invenzioni. E non è improbabile, anzi è da au- 
gurarsi, che queste non ;solo, nel, campo pratico, 
ma anche in quello teorico vengano a svelarci 
qualche altra proprietà di quelle misteriose ra- 
diazioni elettriche, dalle quali sembra che deb- 
bano scaturire le più grandi e le più utili sco- 
perte. 

Er 


TO MANCINI 


NOTERELLE. 

now Alla Triennale di Brera. I tre premi Principe Um- 
berto furono aggiudicati alle opere di: Filippo Carcano, 
Visione — Cristo che bacia l'unanità. Enrico Buttiz Figura 
principale del progetto di monumento di Legnano. Luigi Sec- 
chi, Frammento — busto în marmo. Nel concorso Tantardini 
ebbero il premio di L, 2500 ciascuno gli scultori Pellini 
per la madre, Laforet per la cicitrice, e Bialetti per la 
statua per monumento. 

nw L'autore del grazioso articolo. sui forestieri a Fi- 
renze che avete letto nello scorso numero, ci scrive: 

Caro Treves, Firenze, 3 maggio. 

Mi rettifico: tra gli antichi forestieri a Firenze il cor- 
rispondente di Orazio Mann non era il famoso ministro 
inglese Roberto Walpole, ma suo figlio Orazio, il lette- 
rato e spiritoso amico della meno letterata ma non meno 
di lui spiritosa madama Du Deffand: egli abitò molto 
tempo un palazzo Mannini, di cui rimangono ora soltanto 
le mensole al parapetto del lungarno in faccia agli Uffizi. 

Roberto Walpole non viaggiava : egli non andava più 
in là della sua campagna a riposarsi dai maneggi della 
politica parlamentare: anche in questo fu un Depretis, 
ma di genio. Suo af, G. MarcottI. 

n L'Accademia Olimpica di Vicenza, di cui ora è pre- 
sidente il conte Almerico da Schio, ha scelto il seguente 
soggetto per il premio di fondazione Formenton: Storia 
dei principali dialetti italiani considerati nelle loro origini, 
nelle loro mutue relazioni, nell’influenza che esercitarono 
sulla lingua letteraria e nell'influenza che sovr'essi fu 
esercitata dalle vicende. politiche fino ai nostri giorni. 
Il premio è di lire 3160; ed il concorso è aperto fino a 
tuîto l’anno 190r. Nel primo semestre del secondo anno 
del secolo XX sarà conferito il premio: 


Hunyadi Janos” 


w Effetto blando, innocuo,e sopratutto sicuro. La medicazione 
della costipazione intestinale con quest'acqua minerale è vera- 
mente sovrana.” 


I Morgagni. 
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IL MODELLO DELLA NAVE “ SAlNT-BON ,, (fotografia dell’ Ufficio delle Costruzioni). 


DA VENEZIA 


L'Esposizione ingrata Il Saint-Bon varato. 


Da qualche giorno Venezia ha ripreso l'aspetto 
suo ordinario di città cara in egual misura agli 
artisti ed agli sfaccendati. Cdcolo, vissare, bu- 
zareti! massagnao, siestu benedeto! tutte le escla- 
mazioni di meraviglia, di compiacimento, di af- 
fetto che sono nel‘ dialetto veneziano risonano 
un’altra volta liberamente di calle in calle poi- 
chè la baraonda è passata. L'inaugurazione della 
mostra artistica ed il varo della corazzata Suint- 
Bon avevano infatti condotto fra le lagune tanti 
forestieri da illudere a momenti di trovarsi su 
le rive del Danubio o del Naviglio più presto 
che all'ombra del campanile di San Marco. 

Per un veneziano autentico è foresto chi è 
nato ad Aberdeen quanto chi vide la luce al 


Si toglie il primo puntello. 
(Fotografia dell’ Ufficio delle Costruzioni). 


Dolo, a venti minuti di ferrovia da Venezia, pur 
che abbia denari da spendere e disposizione a 
lasciarsi spermare. "EROI 


Così le preraffaelito missis inglesi si confon- 


devano alle tizianesche provinciali dalle ànche 
sporgenti e dalle carni accese; così austriaci ed 
ungheresi e tedeschi si urtavano con piemon- 
tesi e lombardi in quel secolare palcoscenico di 
tutte le vanità umane che è la piazza San Marco. 

Anzichè il 22 aprile, la data gentile di casa 
Savoja, l'inaugurazione della mostra d’arte ebbe 
luogo il 28, ed il varo della Saint-Bon a mez- 
zodì del giorno seguente, quando cioè nell’ al- 


Si tolgono le ultime laccate. 
(Fotografia dell’UMcio delle Costruzioni). 


terna sua vicenda di piene e di magre, l'alta 
marea consentì alla dàrsena maggiore dell’Ar- 
zanà dantesco di accogliere sicuramente il nuovo 
colosso della marina nazionale. 

Il momento politico non consentendo ai So- 
vrani di abbandonare Roma, toccò ai Principi 
di Napoli presiedere ai due avvenimenti d’ in- 
teresse nazionale più presto che veneziano. 

Giunti fra le lagune verso il tramonto del 26, 
Vittorio Emanuele ed Elena del Montenegro ri- 
partivano per Firenze nella notte del 80. La 
gondola. ehe li trasportava cullandoli lungo il 
Canalgrande era ogni volta seguita da mille altre 
barche, quali coperte di velluto e seta, quali con 


festoni trapunti d’oro, o ravvolte in veli, o in- 


te è rabescate bizzarramente: una signo- 
rilità di drappi trascinati nell'acqua, uno sven- 
tolìo di arazzi, di damaschi, di bandiere, una 
sinfonia di colori da togliere il bene della vista. 
Ed intanto, all’ arrivo, il sole tramontando in- 


‘cendiava i vetri dei palazzi è faceva sembrar 


oro fuso le gocce d’acqua colanti dalle pale dei 
remi, mentre alla partenza i riflessi dei fuochi 
d'artificio convertivano il Canalgrande in una 
fantasmagoria»di luci strane e di ombre. Nella 
negra notte ansavano i rematori inseguenti le 
gondole di Corte, e a quando a quando prorom- 


La nave lascia lo scalo. 
(Fotografia dell'Ufficio delle Costruzioni). 


povano gli applausi della gento stipata nel buio 
delle fondamente e su le rive... 

Durante il breve suo soggiorno, la principessa 
Elena durò fatica a togliersi dall’incanto che la 
possedeva. Due anni avanti, proprio allo spirare 
dell’aprile, il destino maturava il radioso suo 
avvenire nelle stesse stanze di quella reggia che 
ora l’accoglievano amante riamata e sposa felice, 
Allora ell’ era modesta nell’ abito color rosa di 
fanciulla; e tutta piena di umiltà avvicinava la 
prima volta Margherita di Savoja. La madre Mi- 
lena, austera nel suo costume montenegrino, le 
era vicina. Adesso invece e ricevimenti \d’auto- 
rità, e banchetti, ed apparizioni solenni, 6 cir- 
coli, e serate di gala e l’ obbligo d’ intrattenere 
centinaia d’ignoti accorsi alla reggia per poter 
vantare la loro ammissione a Corte. Quanti e 
quanti modi ha la vanità umana per manife- 
starsi | 

Del resto la curiosità era diventata a Venezia 
fino morbosa. Nel giorno destinato al varo, la 


L' affondamento dell’avanscalo, 
(Fotografia dell'Ufficio delle Costruzioni), 


folla degl’invitati cominciò a raccogliersi davanti 
ai cancelli dell’ arsenale quattro ore prima di 
quella fissata. E quando i cancelli si apersero, si- 
gnore, signori, ufficiali si rincorsero dome anime 
dannate traverso i cantieri e lungo le banchine 
per raggiungere primi le tribune. La Saint-Bon 
cra là imponente, magnifica su lo scalo, non rac- 


UNOIZVM 


VNVITVLI 


INAUGURAZIONE DELL'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI BELLE ARTI A VENEZIA. — I PRINCIPI SI RECANO ALLA CERIMONIA (fotografia Naya). 


FuTreves | 


L VARO DELLA CORAZZATA “ SAINT-BON , A VENEZIA. — LA NAVE NEL MOMENTO OHE SCENDE IN MARE (fotografia Contarini). 
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CORTEO DELLE BISSONE AL PrINCIPE DI NAPOLI (fotografia Naya). 


comandata più che a venti puntelli e trattenuta 
da una sola gomena d’acciaio, A mezzodì, dopo 
la benedizione religiosa impartita dal cardinale 
Sarto, S. A. R. la principessa Elena, tutta grazia 
e bellezza, recossi a poppa per la cerimonia del 
battesimo, Rientrata nel palco reale, sventolò una 
banderuola rossa in luogo della solita trombetta, 
e dieci magli picchiarono in cadenza abbattendo 
i primi due puntelli. Nuovo segnale e nuovi pun- 
telli a terra, fra un silenzio rotto appena dall’an- 
sare affannoso dei trentamila invitati, Quando il 
direttore delle costruzioni navali, comm. Vitale, 
impartisce l’ultimo comando; — tagliate le corde 
— s'odono quattro colpi sordi; poi un attimo di 
sospensione terribile; nessuno respira più, nes- 


L'anello, 
(Fotografia dell'Ufficio delle Costruzioni.) 


suno batte palpebra... Ah, si muove: e pel vasto 
arsenale si diffonde un selvaggio urlo di gioia. 
L' immane scafo va, corre, precipita lungo lo 
scalo, e si tuffa nell'acqua verde della dàrsena. 
Le manovre durarono complessivamente appena 
ventidue minuti. 

La corazzata Saint-Bon è una delle più grandi 
navi costruite nell’ arsenale veneziano, inferiore 
per dimensioni soltanto alla Sicilia varata nel 
1891. Dopo la redenzione di Venezia, essa è la 
ventiduesima che scende in mare da questi can- 
tieri: gli stessi press'a poco in cui trecent’anni 
addietro ebbero vita le galere vittoriose di Le- 
panto. 


* 


L’ esposizione artistica non è, invece, che la 
seconda, 

Ideati nel 1898 a ricordo delle nozze d’argento 
dei Sovrani, tali convegni d’arte dovranno suc- 
cedersi biennalmente, Il primo ebbe luogo infatti 
due anni addietro, ed ebbe fortuna assai mag- 
giore di quanta gli ordinatori sperassero. A parte 
i beneficî intellettuali ch’esso arrecò, ormai chia- 
ramente manifesti, il risultato economico fu tale 
da rimborsare le spese, non solo, ma da offrire 
qualche sollievo alla beneficenza. Ed inoltre delle 
472 opere vendibili, ben 160 trovarono compra- 


tori per un importo complessivo di 358 000 lire. 
La facilità del mercato contribuì certo ad accre- 
scere importanza all’ esposizione odierna. Messa 
insieme col doppio sistema degl’invitati diretti e 
degli espositori volontari, quelli aderirono subito 
senza bisogno di sollecitazioni, e questi si presen- 
tarono a legioni, tutti pieni di fede e convinti di 
presentare ognuno un capolavoro. In realtà le 
opere liberamente partecipanti sommarono a set- 
tecento, delle quali la giurìa di accettazione non 
ammise che duecento 0 poco più, tutte le altre 
che completano la mostra, essendo pervenute 
dietro invito rivolto dal sindaco di Venezia a pit- 
tori e scultori d'ogni parte d'Europa. 

Come sapete, l’ esposizione è internazionale: 
come a dire una palestra aperta alle più disparate 
manifestazioni plastiche dell'intelletto, a tutti i 
gruppi, a tutte le scuole, a tutte le forme, a tutte 
le aspirazioni; a chi batte le usate vie come a chi 
tenta vie nuove; ni vetthi gloriosî maestri*uali 
l’Israels, il Bòklin, il Puvis de Chayannes, come 
ai giovani che l’arte innamora e l’ assidua ricerca 
dell’ originalità spesso perde; ai veristi, agl’ in- 
genui, ai sognatori e persino ai daltonisti ed ai 
mattoidi! 

Considerata nell'insieme, l'esposizione ha va- 
lore grandissimo, ed è la più importante fra 
quante s'apersero mai in Italia, Nè la sua supe- 
riorità in confronto della precedente veneziana è 
data solo dal maggior numero di opere (883, 
senza tener conto degli acquarelli e della sezione 
giapponese), sì bene dall’importanza loro e dalla 
nota d’originalità offerta da molte di esse, onde 
la rappresentazione di quanto l’arte odierna pro- 
duce risulta completa. È ovvio che la comple- 
tezza non può non essere relativa. La sezione 
francese comprende, ad esempio, un numero di 
lavori quasi doppio del 1895, e nella loro mag- 
gioranza di gran lunga superiori, ma è ancora 
assai lontana dal rispecchiare tutte Je energie 
dell’arte di quel paese pure in decadenza. 


In compenso figura degnamente e largamente 
la cosidetta “ scuola di Glasgow ,, la quale com- 
parisce la prima volta in una pubblica mostra 
italiana, ed i cui componenti hanno tra loro cu- 
riose affinità organiche sì ch’'essi non amano 
esporre se non collettivamente. In compenso gli 
artisti russi, assenti affatto due anni addietro, 
dànno saggio della loro virtuosità in trenta opere 
plastiche e pittoriche stranamente disparate; e 
numerosa è la sezione americana cui contribui- 
scono potenza il Pearce, lo Harrison, il Bridg- 
man, l'Alexander; e belle e varie sono pure quella 
olandese, norvegese, belga, inglese, eco. 

La sciagurata tendenza ad esaltare i prodotti 
stranieri su quelli nostrani, potrebbe far supporre 
che in un convegno artistico di tanta importanza 
ed aperto a tutti, gl’italiani occupino il posto 
più modesto e sia riservata all'arte paesana la 
parte di Cenerentola. Fortunatamente non è così. 
L'arte nostra può mostrarsi al sole, cammina in 
prima linea per virtù propria, perchè ha sangue, 
muscoli, vigoria, polmoni sani che le consentono 
di aprirsi a tutte le correnti aeree da qualunque 


parte spirino; perchè senza rinunziare (alle in- 
trinseche sue doti sa rinnovarsi e progredire. 
Gli artisti italiani convenuti a Venezia sono 140 
con 195 opere: poche queste e pochissimi quelli, 
è vero, ma occorre tener presente che anche a 
Milano è ora aperta una esposizione — la trien- 
nale — di non lieve importanza; che altre mo- 
stre parziali s' aprirono o s' apriranno di questi 
giorni in differenti città, e che il maggior nu- 
mero degli espositori nostrani dovè sottoporre i 
propri lavori alla giurìa di accettazione. Ed i 
giudici sono uomini; anzi, sono artisti con de- 
terminati gusti, con tendenze proprie, con aspi- 
razioni e simpatie 6 passioni assolutamentò sog- 
gettive, come tutti gli altri uomini. 


Componevano la giurìa di Venezia tre italiani, 
il Bistolfi, il Signorini ed il Trentacoste, e gli 
stranieri Lavery, irlandese, e Peterssen norvegese. 
Tutti i rifiutati furono naturalmente: malcontenti 
del loro operato, ma ‘in generale la giùrla compì 
opera salutare cacciando dal tempio dell’arte i 
profanatori: profanatori inconsci, ben inteso, 0 
ingenui, o illusi, 0 mattoidi, o dilettanti per avere 
il lina di seccare il prossimo. Nella fretta 
dell’ingrato lavoro anche i cinque giurati pec- 
carono, pur troppo, ed un solo errore acquista 
agli occhi del pubblico gravità assai maggiore del 
beneficio arrecato alla causa loro affidata. Sembra 
incredibile, ad esempio, ch’ essi abbiano potuto 
preferire il bambinesco paesaggio del norvegese 
Holmboe, od il quadretto sgangherato, Per la 
mamma inferma, di Bazzoli Umberto, ad una 
tela del Blaas ed alla Ballerina indiana — una 
vera bellezza — del Felici. 


Poichè il secreto scappa, come la luce, dalle 
fessure delle porte, tutti sanno ormai che i più 
malconci furono i meridionali. All’infuori di tre 
o quattro, quanti si presentarono tanti vennero 
rimandati. In realtà l’arte del mezzogiorno non 
è rappresentata a Venezia che scarsamente. Lo 
Stesso Michetti, del comitato promotore, non vi 
figu ‘a; ed il posto già occupato dalla intensa 
Figlia di Jorio è ora diviso fra le scialbe tele 
dello Stott of Oldham, la virtuosa Morte di Al- 
bina di John Collier, ed un San Giovanni di 
quel Brangwyn che è una delle personalità più 
forti e originali di tutta la esposizione, 

Per unanime consenso, il posto d'onore fra 
gl’italiani è conquistato dal gruppo dei pittori 
veneti, taluno dei quali mostra di avere progre- 
dito assai più di quanto si potesse prevedere. 
Forse più degli altri sorprende Francesco Sar- 
torelli, il quale anzichè camminare corre gagliar- 
damente, Mattino e meglio Visione del lago 
sono opere degne d’un maestro. Dieci anni ad- 
dietro egli era ancora flautista nei teatri d’Italia 
e di Francia! Ettore Tito espone cinque tele 
tutte belle, ed Autunno, Sotto la pergola e Set- 
tembre bellissime. Cesaro Laurenti in Fioritura 
nuova dà prova d’una versatilità d’ingegno senza 
esempio frà le lagune. Spirito largo © irrequieto, 


egli può rinnovarsi di continuo ed aprire l'animo 
e la mente a sensazioni sempre nuove. Vigoroso 
tela Pope!; suggestivo il 


è pure il Milesi nella 
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ASPETTO DELL'ARSENALE DAL MARE NEL MOMENTO DEL VARO (fotografia Naya). 


Fragiacomo in Calma crepuscolare; efficacissimo 
lo Zezzos in Perplessità: poi il Ciardi, il Borto- 
luzzi, il Bezzi, il Bressanin, il Paietta, il Fer- 
ruzzi, il Costantini, lo Sezanne, il Chittarin e 
dieci e dieci altri. Le due opere più vaste fra 
le italiane portano i nomi dei due fratelli Nono: 
Luigi pittore ed Urbano scultore. Del quadro 
I funerali di un bambino, che piace tanto al 
pubblico, l'artista non ebbe forse la piena ed in- 
tera visione, ma in compenso quanta efficacia 
rappresentativa! Donne e bambini seguono tutti 
raccolti la piccola bara fin dentro al rustico 
camposanto, di dove il morticino spiccherà il 
volo in alto fra l'azzurro ed il sole. Il gruppo in 
gesso di Urbano Nono rappresenta Respha, la 
biblica madre che sorveglia il pendente cadavere 
del figlio per impedire che uccelli e fiere lo lace- 
rino. Nell’occhio e nel volto della donna è intero 
il dramma, già reso popolare da molti pennelli. 


Se. Luigi. Nono ha. dipinto un quadro vasto, 
altri presentano, quadri anche più vasti. Nelle 
raccolte e ben lumeggiate sale del palazzo ai 
Giardini, le machines sono infatti parecchie. Lo 
spagnuolo di Roma Josè Villegas occupa da solo 
un quarto del salone internazionale con La 
morte del maestro — un torero che rende l’ a- 
nima fra picadores, banderilleros, ecc. ; Enrico 
de Siemiradzki entusiasma gli ammiratori della 
oleografia con Una Dirce cristiana nel Circo 
di Nerone; lo svizzero Burnand delizia gli amanti 
del quadro storico, quelli soli, con La fuga di 
Carlo il Temerario dopo la battaglia di Morat; 
il Fabrès, di Barcellona, mostra tutti i peli, le 
grinze, le cuciture dei panni di parecchi acca- 
demici Bevitori; il francese Rochegrosse spende 
un tesoro d’ingegno in una drammatica allego- 
ria L’angoscia umana: signori, operai, artisti, 
illusi, fanciulle, cocottes che s’ arrampicano rab- 
biosamente gli uni su gli altri per afferrare la 
Chimera dalle auree vesti passante nell'aria; il 
russo Schereschewsky fa pensare con due sug- 
gestionanti scene siberiane: Una tappa di de- 
portati è Una canzone patriottica. 

Il salone internazionale, ampio come una piazza, 
è tutto una delizia. Lungo le pareti quadroni e 
quadretti che scintillano per cento colori; al cen- 
tro una fontana che gorgogliando  bisbiglia e 
rinfresca, e qua e là, disposte a gruppi, molte 
piante, e fra le piante le più belle sculture: il 
modello del Tartini, di Dal Zotto; un superbo 
gruppo in bronzo d'una bambina con un cane, 
del Trubetzkoy, al quale però nessuno vuol per- 
donare un certo monumento a Dante che è nella 
vicina sala; una provocante delicata Eva del Fe- 
lici, la ignuda Perversità d’Illzach Ringel ed il 
meraviglioso ritratto (busto in marmo) del te- 
desco Seffner, che è quanto di più finito si possa 
immaginare, 


Altre sculture sono sparpagliate nelle rima- 
nenti sedici sale. Manca forse tra esse il grande 
capolavoro, ma parecchie hanno valore grandis- 
simo. Basterebbero Il falciatore del belga Meu- 
nier, il bassorilievo Silenzio di Van der. Stap- 
per; il gruppo in bronzo argentato Madre e fi- 


glio ed il lungo squisito rilievo / miei pensieri 
sono è miei figli dell'inglese George Frampton, 
pittore, scultore, decoratore ed architetto ad un 
tempo; la Contadina di Gressoney del piemon- 
tese Canonica, e l'intenso Frammento del napo- 
letano Jollo, per onorare qualunque esposizione. 
I vari gessi del Rodin non bastano, in verità, a 
dare idea del vivace modellatore parigino che 
nei Borghesi di Calais, nel Bacio, nel San Gio- 
vanni produsse .già tanti capolavori; come non 
bastano le quattro tele reverentemente raccolte 
nella sala ,S, ed ottenute attraverso infinite diffi- 
coltà, per mostrare la potenza artistica di Arnold 
Béeklin, dal quale pur deriva tanta parte della 
moderna arte tedesca. 


Un'apposita sala è riservata all’ arte giappo— 
nese, che i visitatori hanno il torto di non ap- 
prezzare abbastanza col pretesto ch'essa produce 
l'impressione d’un'accolta di ninnoli da tavolo più 
presto che di prodotti d’arte pura. In realtà gli 
artisti giapponesi, i quali hanno un senso deli- 
cato del colore ed una singolare efficacia di sin- 
tesi visiva, non sanno non subordinare la conce- 
zione intellettuale a quel bisogno decorativo che 
ogni suddito dell’imperatore Mutsuhito ha nel 
sangue, ed estrinseca sempre e dovunque in cento 
guise. Ogni pittura servirà ad un paravento ed 
ogni scultura ad ingombrare un tavolino, sia 
pure, ma vi sono pezzi di pittura e di plastica di 
incomparabile bellezza. Molti degli oggetti giap- 
ponesi adunati a Venezia furono concessi a pre- 
stito dallo Seeger di Berlino, e molti giunsero di- 
rettamente da Tokio per iniziativa di quella so- 
cietà degli artisti giapponesi (Nippon Bigiutsu 
Kyokuai). Eccellono in pittura le opere di Ka- 
vabata Ghiokusio, Kisci Cikudo, Taki Kuatei, 
Noguci Jucok, e per lavori svariati in bronzo, 
lacca, porcellana ed avorio Seifù Johei, Miakava 
Kozan, Unno Sciomin, Cano Natzuo, Namikava 
Jasciuki, ecc. Di tali nomi qualcuno appartiene a 
signorine, a giovani artiste; ma come si fa ad in- 
dovinare il sesso in tanto stravagante accoppia- 
mento di vocali e di consonanti? 


Non ultimo beneficio che la odierna esposi- 
zione di Venezia è chiamata ad esercitare sarà 
dunque questo: di far conoscere del Giappone 
autentico, mentre, in generale, il pubblico è abi- 
tuato ad esercitare l’ occhio su quel Giappone 
apocrifo che dalle fabbriche tedesche si è man 
mano diffuso conquistando Je case borghesi di 
tutta Europa. Certi giapponesi.... della Sprea, 
grassi di wiirstel e birra, dipingono persino tre- 
cento ventagli giapponesi in un giorno! 

Nel breve tempo corso dalla sua apertura, la 
mostra veneziana ha già dato risultati economici 
eccellenti: 40.000 lire d’abbonamenti e 10000 di 
biglietti giornalieri d’ingresso; ed i visitatori fu- 
rono tanti da impedire non pure la visita delle 
opere — in special modo del suggestivo Duello 
del russo Ilja Repine destinato, sembra, ad es- 
sere il clou della mostra — ma la stessa circola- 
zione nelle sale. Nè in avvenire all’ ardita im- 
presa del municipio di Venezia la fortuna potrà 
mancare, degna com'è di successo, 


Intanto il milanese Vonwiller ha iniziato gli 
acquisti portandosi via una delicatissima marina, 
La calma, del Barth di Christiania,.e la più ele- 
gante, forse, delle tele di Ettore Tito: Sotta la 
pergola; 6 due vendite avvenute così fino dal 
primo giorno sono auspicio lieto. 


Venezia, 2 maggio. 
A. CENTELLI. 


L'ARTE DI FARE UN LIBRO. 


To non vorrei per tutto l'oro del mondo si cre- 
desse che avendo avuto il bel talento di man- 
dare fuori due libri nel medesimo tempo, mi ar- 
roghi il diritto d’ insegnare l’arte di farne uno. 
Ohi la insegna è un francese, e non può appar- 
tenere ad-altra.nazione il maestro, se è vero che 
fi libri del ‘genere umano vanno all’estero per 
eccezione, mentre i francesi soltanto vanno di 
regola da per tutto. 

Il signor Eugenio Mouton davvero non diede 
la scalata alla cattedra. Egli ebbe già a mettere 
insieme una ventina di opere, con esito invidia. 
bile, sopra argomenti i più diversi. Conquistò la 
popolarità col Viaggio ed avventure del capitano 
Mario Cougourdan, si collocò in prima linea tra 
i filosofi giuristi coi due volumi sulle Leggi pe- 
nali, e un terzo sul Diritto di punire, pubblicò 
studi seri di zoologia, studi umoristici sulle Virtà 
e sulle Grazie delle bestie, e poi alquante storie, 
parecchi viaggi, non pochi romanzi, una congerie 
di racconti e di novelle. Sebbene sia ancora gio- 
vane gli avanzò del tempo, e per ingannarlo si 
fece ad illustrare egli stesso le sue creazioni ri- 
traendo i suoi fantastici personaggi. 

Con tali svariate attitudini, con tale esube- 
ranza di operosità è naturale che l’uomo quando 
afferra un soggetto voglia vederne il fondo: il 
che viene significato anche da] titolo dell’opera: 
l'Art d’écrire un livre, de l’imprimer, et de le pu- 
blier (Paris, H. Welter), Val quanto dire che coglie 
il discepolo nel primo istante in cui il prurito di 
scrivere titilla il costui cervello e lo segue passo 
passo nella scelta del tema, ne' dolori della gesta- 
zione, nelle:cure che precedono il dettato, nella 
igiene del lavoro, nella correzione del manoscritto 
e delle bozze, nella ricerca di un editore, nella 
protezione della piccola creatura dopo venuta 
alla luce, e lo accompagna fino alla morte della 
medesima, la quale avviene in due modi: o il 
libro piace, le edizioni si rinnovano, l’autore gua- 
dagna le migliaia di lire quivi conteggiate, o 
invece il libro condannato a sgombrare il magaz- 
zino ya venduto a peso di carta, nè si trova più 
che sui muriccioli al prezzo fisso di due pal- 
lanche. 

Altrettanto naturalmente, l’opera del maestro 
è un’opera-modello: forma scierftifica, sostanza, 
pratica, e spesso amena, un formato che si toglie 
dall'ordinario, ventidue capitoli divisi in quat- 
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trocento paragrafi, freschezza di ti- 
pi, carta velina, senza risparmio, e 
senza mende. 

Nel tentare di darne una idea 
mi attengo alla parte cosmopolita, 
e reseco, essendo tutta francese, 
la parte tipografica nonchè le rela- 
zioni fra autori ed editori; 1,° perchè 
anche queste riscono ai costu- 
mi di Francia ; 2° perchè una mia 
personale esperienza mi assicura che 
in Italia i libri i quali profittano 
maggiormente ai rispettivi autori 
sono quelli fatti da altri, o quelli 
ch’essi non fecero. E ciò sarà dimo- 
strato a tempo e luogo. 


* 


I primi capitoli contengono ar- 
gomenti astratti che se fossero svol- 
ti astrattamente addormenterebbe- 
ro il più volonteroso lettore avvezzo 
a leggere in piedi. Ma siccome gli 
argomenti stessi vengono raggua- 
gliati alle condizioni dell'attualità, 
cioè a dire della cresciuta produ- 
zione moderna de’ libri, immensa, e 
progressiva, così l'interesse sorge 
spontaneo, vi s'imparano cose non 
note e non-avvertite, e si trovano 
a quando ‘a quando conseguenze 
inaspettate, 

L'autore parte da una verità as- 
sai conclamata che in letteratura 
non v'ha più nulla di nuovo. È la 
verità con cui due secoli e mezzo 
addietro La Bruyère incominciò il 
suo magnifico quadro dei Caratteri 
“ tutto è stato detto, si arriva troppo 
tardi dopo sette mila anni che vi 
sono uomini i quali pensano , : 
rità tanto lampante che deve aver 
chiuso con questa la sua gloriosa 
il marchese De La Palisse. 
Però l’autore ne trae alcuni corol- 


IL cart 


No Vrrrorio BòrtEGO, ucciso a Baro. 
(Fotografia N. Baldi di Roma.) 


lari principali: che bisogna rasse- 
gnarsi a ridire quanto fu detto 
prima dagli altri, che ogni uomo il 
quale tiene la penna in mano può 
scrivere un libro, che non bisogna 
figurarsi di essere un genio per- 
chè si mette del nero sul bianco, 
che l'argomento deve scegliersi sog- 
gettivo, cioè impersonare l’autore, 
e che i lettori non voglionsi trat- 
tare come imbecilli. 

L'ultimo corollario — o consiglio 
che sia — se è buono in Francia 
è cento volte migliore în Italia, 
dove serpeggia più che altrove una 
tentazione di trattare da' imbecilli 
i lettori. La nostra lingua è tanto 
ricca e tanto disforme dalle sue ori- 
gini che a scriverla pura uno arriva 
a non farsi intendere. Perciò si at- 
taglia anche a questa purezza la rac- 
comandazione fatta da Marco Praga 
nelle Storie di palcoscenico, che lo 
scrittore debba sempre contare con 
la ignoranza del prossimo. Ma che? 
Lo stile difficile è accreditato piuc- 
chè mai, anzi è sempre in via di 
progresso. Prendete fra i nostri scrit- 
tori alcuni de’ più invidiabili, Car- 
ducci, D'Annunzio, Pascoli, Marradi, 
e ditemi se le migliori loro creazioni 
s'intendano senza una conveniente 
scorta di dizionari linguistici, arti- 
stici, scientifici, mitologici, alla ma- 
no:la lettura è talvolta uno studio: 
lo studio degenera in uno scongiuro, 
in una sfida, in un duello. Vorrei 
rivolgere la richiesta in tutta confi- 
denza a qualche lettore mio pari 
cioè di mediana cultura, e se qu 
sti bravamente dicesse non solo che 
gusta quelle bellezze ma che le com- 
prende di primo acchito, gli, repli- 
cherei: — Bene, uomo animoso e im- 
maginoso. Voi meritate di dirigere 
uno de’ nostri colossali stabilimenti 


Roma. — DIMOSTRAZIONE POPOLARE AL QUIRINA 


& AS. M. IL RE, DOPO L'ATTENTATO (disegno dal vero di D. Paolocci). 
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VEDUTA A VOLO D'UCCELLO DELL'ARSENALE DI VENEZIA AL MOMENTO DEL VARO (fotografia Naya). 
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finanziari, oper lo meno vi compete una sede 
del Banco di Napoli. 


* 


Nell'opera del Mouton il bisogno della chia- 
rezza forma un teorema ricorrente. Egli lo pre- 
dilige, lo tocca come una nota ferma, lo dimostra 
in molte maniere, anche con la sottile ironia: 
“Certo è deplorevole che un autore, il quale 
sente la propria superiorità sul genere umano 
non abbia diritto di parlare una lingua a sè, ma 
per rispettabile e sacra che sia tale generosa esi- 
genza, la necessità di comprendere ciò che il libro 
ha voluto dire è ancora più sacra. Anche dal 
punto di vista alquanto borghese della fama il 
farsi capire è proprio più vantaggioso. , E poi 
scioglie inni di lode alla lingua francese, affer- 
mando che la lingua pura è la lingua chiara, 
che non vi sono due lingue francesi, che quella 
di Montaigne e di Molière è la stessa in cui scris- 
sero Voltaire e Merimée. “L'uomo che scrive 
in francese, esclama inebbriato, tiene fra le sue 
dita lo Stradivario della parola umana, e nessun 
altro idioma può rivaleggiare con la nostra per 
la espressione del vero. ,, 

Ahimè! agli italiani non è dato rivaleggiare 
con lui nel cantico di esultanza, Il suo teorema 
per noi è sempre un problema. Chi scrive ita- 
liano, se il sullodato poeta drammatico si la- 
menta che manchi perfino una lingua parlata? 
Quando mezzo secolo addietro Mazzini agitava 
le vene e i polsi de’ giovani, Gioberti lo polve- 
rizzò con queste parole: “ cotestui scrive in una 
lingua che grave torto farebbesi all'italiana fa- 
vella italiana appellandola ,,. E, prima di que’ due, 
allorchè Tommaseo aggiravasi ad impararla nei 
cascinali toscani, e sdrucciolando per non avere 
veduto un gradino sentivasi dalla contadina ri- 
prendere “ dica pure scalino che non siamo in 
chiesa ,, lo stesso punto della chiarezza in re- 
lazione alla purezza venne svolto con mano mae- 
stra da Giuseppe Bianchetti. 

Giuseppe Bianchetti chi è? Si chiederà con 
ragione, perchè il nome suo non trovò loco nep- 
pure ne’ dizionari degli scrittori contemporanei 
del De Gubernatis, Ma gli stranieri, sieno francesi 
0 tedeschi, lo biografano in lungo e in largo e 
sanno dire che nacque a Treviso nel 1795, e che 
vi morì nel 1872, l’anno stesso nel quale venne 
creato senatore del Regno: La morte gli impedì 
di prestare giuramento, Un Angiolo con la spada 
sguainata stette sempre sulla soglia di Palazzo 
Madama a vietare che i letterati del Veneto en- 
trino nel paradiso terrestre, 

Bianchetti adunque fra le sue opere annovera 
i Lettori e i Parlatori nella quale si fa beffe al- 
legramente di coloro a cui ripugnano i vocaboli 
e i modi che il Varchi o il Davanzati non ado- 
perarono, mentre piglia a scudisciate gli altri che 
attribuiscono la competenza di scrivere in lingua 
soltanto ai toscani. Dopo le beffe e le scudisciate, 
l’erudito che visse fraternamente con Gino Cap- 
poni, suggerisce di scrivere i vocaboli e i modi 
usati nel parlare “in maniera da piacere agli 
uomini di mondo senza offendere la delicatezza 
degli uomini di lettere, e da gradire a questi 
senza annoiare i primi, ma sopratutto scrivere 
così da farsi intendere ,,. Quivi, in quelle pagine, 
v' ha abbondanza di argomenti, ricchezza di 
esempi, evidenza di ragioni! 

Quivi il problema italiano diventa teorema me- 
diante una semplice formula “chiarezza e pu- 
rezza quanta ce ne cape., 


Nel capitolo de’ vari generi v'è da imparare e 
da divertirsi. Assegnansi ai libri tre cause, il ge- 
nio, la voglia di vivere senza far niente scrivendo, 
il desiderio di guadagnare quattrini e celebrità. 
Venendo agli effetti, e posti in disparte i libri 
scientifici, tecnici, religiosi, si passa in rassegna 
tutti gli altri dall’ idillio all’ode, dal poema al 
dramma, dal racconto fantastico od iperbolico 
alla novella, che l’autore chiama il sonetto della 
prosa, perchè in uno spazio di 1500 a 2000 linee 
deve concentrare tutto l’interesse del romanzo, 
dal romanzo pessimista che produce i suicidii al 
romanzo epistolare che produce il sonno, dal psi- 
cologico che descrive sempre il medesimo feno- 
meno al morale che in tutto il secolo ottenne un 
solo trionfo con La capanna dello zio Tom, dai 
viaggi che facilmente annoiano alle memorie che 
facilmente piacciono purchè non naufraghino in 
uno dei tre scogli: la indiscrezione, lo scandalo, 
la volgarità. 


T'occa l’autore con mano lieve i pericoli d’ispi- 
rarsi a qualche grande maestro che abbia prima 
spianato la via. Dopo avere notato che Bossuet 
ha parafrasato la Bibbia, che Molière ha tradotto 
Plauto, che Racine ha accomodato a’ tempi e ai 
luoghi ora Sofocle ed ora Euripide, che Lafon- 
taine si giovò di Esopo e di Boccaccio, consiglia 
a diffidare della imitazione, perchè è involontaria, 
si appiglia come un contagio, e può trascinare 
oltre il segno. Quanto ai plagiari li appaia ai por- 
nografici con questa locuzione “mettre son nom è 
un livre fait par un autre, ou le mettre en téte 
d'un paquet d'ordures, ce peut ètre gagner de l'ar- 
gent, mais ce n'est pas écrire. , Sentenza questa 
che per mio avviso è piena di giustizia, senza 
che nessuna delle due categorie di scrittori se ne 
possa dolere. I pornografici si consoleranno di- 
cendo seco stessi: 

— Ma noi non abbiamo rubato! 

E i plagiari col pensiero replicheranno: 

— Ma neanche i colleghi hanno inventato 
qualche cosa! 


* 


Percorrendo il volume il lettore s'imbatte in 
alquanti avvedimenti, i quali precedono 0 se- 
guono le dimostrazioni. Ne traduco di quelli che 
più mi paiono salutari. 

“ Intonate il libro al retto senso, rispettando la 
gioia de’ felici, la fede de’ credenti, la grandezza 
degli umili, facendo amare gli uomini e la vita. , 

“ Si scrive troppo presto: la buona letteratura 
è simile alla buona cucina, non può farsi bene 
che adagio. , 

“Il sentimento della vita induce le creazioni 
degli avventurosi e dei savi, ma chiunque non 
abbia il sentimento della natura non potrà es- 
sere altra cosa che uno scrittore intelligente. ,, 

“ Talvolta una sola sciocchezza basta a gua- 
stare un libro. , 

“La frase scritta dev'essere prima stata par- 
lata nel pensiero. ,, 

“Comporre le frasi per far valere il soggetto; 
e mai per far valere " StOSSO, 3) 

4 Si osò dire che ciò che è serio non è gaio, e 
ciò ch'è gaio non è serio; ma lo spirito è la forma 
superiore della ragione, la festività della intelli- 
genza. ,, 

“Il che è simile. ad un nume pagano, padre e 
figlio ad un ternpo, causa ed effetto dellerfrasi 
incidentali: bisogna mettersi in guardia quando 
lo si sente formicolare nella penna. ,, 

Il come è un’altra parola paurosa. I buoni au- 
tori moderni pur troppo ne abusano. ,, 

Ne abusano tanto, soggiungo io, che a’ piedi 
di una conferenza pubblicata da uno de’ nostri 
migliori ho letto questa critica: 


Conferenzier ti meriti 
Di decadente il nome, 
Chè son trenta le pagine 
E son novanta i come. 


“ Evitare l’uso delle parentesi, la molteplicità 
degli aggettivi, la intemperanza de’ superlativi. ,, 

“Il manoscritto deve andare in tipografia senza 
pentimenti, e ciò non nell’ interesse del tipografo 
ma dell'autore, perchè questi lo deve trascrivere 
finchè non vi trova più niente da correggere: 
vedrà poi nelle bozze di stampa che nuovo ef- 
fetto gli farà il manoscritto. , 

“ Scrivere al fresco: le poltrone imbottite sono 
cataplasmi ardenti. , 

“ Raccolti i materiali dell’edifizio, e poi disposti, 
dimenticarli: l'oblio servirà di lievito. , 

“ Procurare che l’animo del lettore serbi un’in= 
teresse di curiosità per la fine. ,, 

“Non pubblicare mai a proprie spese. ” 

“Rifiutare qualsivoglia collaborazione ‘gratuita.,, 

“Non pretendere che il libro esca immune da 
errori di stampa. La più splendida edizione delle 
avventure di ‘Telemaco che abbia mandato fuori 
un primario editore parigino fu unica al mondo 
senza menda: ma nel frontispizio scappò Lete- 
MACO. 

“ Fate il libro del vostro meglio, e quando è 
fatto, aspettate, e qualunque cosa accada, ras- 
segnatevi in anticipazione. ,; 


* 


.Ora è da sciogliere la riserva presa da prin 
cipio sui libri che, secondo la mia esperienza, 
maggiormente profittano a’ rispettivi autori 


Alquanti anni or sono, l’editore della Giuris- 
prudenza italiana ebbe la ispirazione di pubbli- 


care un indice decennale della diffusa accolta 
e naturalmente si affiatò col direttore di questa, 
che era appunto il sottoscritto. Trattavasi di pi- 
gliare tutte le epigrafi delle sentenze e disporle 
sotto le voci del dizionario legale; un lavoro che 
non si vede, una simmetria a orecchio, una scienza 
ad occhio e croce. Dissi allo scrivano di pren- 
dere due copie delle dieci annate, tagliare le epi- 
grafi, attaccarlo a lume di naso come avrei fatto 
io, e intre mesi o quattro il volumone fu pronto. 
È siccome gli amanti della giurisprudenza in pil- 
lole sono tanto numerosi quanto le stelle del 
cielo, così fra l'editore e me spartironsi alquante 
migliaia di lire. Ma chi l’ha fatto il volumone? 
I giudici, lo scrivano, le forbici, la gomma? Io 
no certamente, 

. L'altro caso della mia esperienza è ancora più 
istruttivo. 

Qualche anno più în là, essendosi promulgato 
in Piemonte il primo codice di procedura civile, 
il cavaliere Giuseppe Pomba, uomo sagace ed 
editore di prim'ordine, mi commise di fabl 
carne un commento. A’ questi nostri giorni i 
commenti ai codici nascono come talli da nuda 
terra, anzi si trovano fatti prima delle leggi, ma 
al tempo de’ tempi passavano ancora per arte 
sopraffina. 

Perciò mi fece patti d’oro: una mezza libreria 
di libri francesi siccome quelli sui quali il le- 
gislatore subalpino aveva fondato il proprio edi- 
fizio, e un compenso mensile che cominciava dal 
giorno del contratto. Dopo alcuni mesitavvenne 
il fallimento di un’altra casa editrice torineso, 
nel cui attivo figurò una grande opera in corso 
di pubblicazione, raccomandata ad una quantità 
di associati, il “Commento al Codice di proce- 
dura Civile, di Mancini, Scialoia e Pisanelli ,,. 

Essendo questa toccata al creditore del falli 
mento Giuseppe Pomba, egli fu costretto ad op- 
tare fra l’opera colossale destinata ad uno splen- 
dido avvenire e lo sforzo problematico di un 
principiante. Egli venne da me offrendomi lo 
storno dal contratto. 

— Stornare il contratto? — risposi sbigottito. 
Il mio atteggiamento dev'essere stato quello del 
padre Abramo quando il Signore gl’ impose il 
sagrificio d’Isacco ! 

Ma il cavaliere buon anima sua, fu irresisti- 
bile : oltre i libri, oltre le tangenti mensili fino 
allora corrisposte, mi seppe conquistare con una 
indennità da compensare largamente la perdita... 
dei miei studi. ‘ 

. Domando ora se non ho ragione di dire che 
i libri più rimuneratori sono quelli che vengono 
fatti dagli altri e quelli che noi non facciamo. 


D. GIURIATI. 
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durante la Rivoluzione Francese e l'Impero 
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La prima parte comprende: La delinquenza nella Rivolu- 
zione Francese, di Cesare Lombroso, è Mesmer e il magne» 
tismo, di Angelo Mosso, - Napoleone, di 4. G. Barrili. » 
1 Francesi in Italia (1789-1815), di Vittorio Fiorini; 

Le altre due parli comprende La Repubblica Par- 
tenopea, di G. Pompilj. - Il reame d'Etraria, di Melchio; 
De Vogilé. - La trasformazione sociale, di Francesco Nitti è 
Donne, salotti e costumi; di Ferdinando Martini, = Vin. 
cenzo Monti, di Ern. Masi. - Ugo Foscolo, di Gius. Chiarini. 
- Giacomo Leopardi, di Giovanni Pascoli. - Canova & barte 
di Adolfo Venturi. - La musica, di Enrico Pansacchi, > 
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ROBERTO STAGNO. 


n. a Palermo il 10 ottobre 1841, m, a Genova il 26 aprile. 


Il Necrologio dell'ultimo numero ha registrata 
la scomparsa del gran tenore palermitano, morto 
a Genova, quasi all'improvviso per una malattia 
di cuore, ch'egli cercava di nascondere a quasi 
tutti, Il suo nome non era Roberto: il suo co- 
gnome non era Stagno. Si chiamava Vincenzo 
Andreoli. “ Stagno ,, era un nome di guerra; e il 
prenome di “ Roberto ,, fu assunto in circostanze 
singolari. Era in principio della sua carriera, a 
Madrid, secondo tenore in compagnia col Tam- 
berlick, — il famoso tenorone Enrico Tamber- 
lick romano, rimasto leggendario per il suo do 
diesis che trovava modo d’introdurre in tutte le 
sue opere, come una salsa piccante. Al teatro 
Reale di Madrid, davano Roberto il diavolo ;, e 
Tamberlick cadde ammalato. 

— Potreste surrogarlo? — domandò a Stagno 
l’impresario. 

Quell’impresario era disperato; pareva volesse 
impazzire. E Stagno: 

— Calmatevi; mi proverò. Ma lasciatemi tre 
giorni, tre soli, per studiare lo spartito. 

Tamberlick s'aggravò... per la bile di vedersi 
sostituito da quell’esordiente. Dicono che, di fino 
olfato, ne prevedesse il successo, e che mandò 
una folla d’amici in teatro a far opera ostile 
contro il baldanzoso palermitano. Infatti, la pla- 
tea era piena di malintenzionati, armati di chiavi 
femmine e di fischietti. Ma il vice-Tamberlick 
spiegò una voce ed un’arte così bella che i fischi 
vennero soffocati dagli applausi d’un entusiasmo 
quale forse non si accende che nel suolo iberico. 
Tamberlick peggiorò; Stagno salì alle stelle, e 
in memoria del suo battesimo artistico, volle 
assumere il nome di Roberto. 

La Spagna, anzi tutta la penisola iberica, fu 
la terra prediletta del celebre tenore. Il pubblico 
spagnuolo e il pubblico portoghese andavano a 
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gara per rubarselo, A Madrid, cantò per sette 
stagioni consecutive, Era il favorito delle corti 
di Madrid e di Lisbona. Quando Roberto Stagno 
cantava era un avvenimento quasi nazionale, 
Durante la guerra carlista le bande di Don Car- 
los lo fermarono e lo sequestrarono con tutto il 
treno in cui si trovava. Il pretendente lo rico- 
nobbe, lo fece liberare, lo face scendere e lo fe- 
steggiò come un suo pari. Lo tenne seco tre 
giorni, perchè tra una fucilata e l’altra lo deli- 
ziasse del suo canto divino. Dopo ogni arietta, 
Don Carlos lo colmava di regali. 

S'egli, come un altro celebre tenore, il Duprez, 
avesse scritto le sue memorie, poteva raccon- 
tarne di belline. L'elenco solo dei doni ch’ egli 
ebbe da principi, da re, e da belle signore, oc- 
cuperebbe un volume. Il Conservatorio di Pa- 
rigi gli conferì il diploma di membro onorario; 
cosa non solita. Ma un favore eccezionalmente 
memorabile ottenne in Italia, dove pur egli 
non si produsse di frequente, La nostra graziosa 
Regina, musicista appassionata, volle cantare con 
lui, in una delle sue serate musicali, a cui sono 
ammessi pochissimi eletti. Sua Maestà eseguì con 
lui il duetto del Faust; e allora egli fu insignito 
della commenda della Corona d’Italia, I giornali 
più severi strillarono contro tale onore; a Corte, 
vi fu qualche malumore; ma la cosa era fatta, 
e l'esempio servì a beneficio d'altri tenori, che 
chinarono il collo al suddetto cordone. Tama- 
gno, — il magno Tamagno che Parigi, dopo lo 
strepitoso successo dell’ Otello, vuol riudire a 
tutti i costi — ha voce ben più squillante: il 
Masini ha maggiore simpatia di canto: il Ga- 
yarre spiegava più slancio di passione, Roberto 
Stagno contemperò le sue eminenti attitudini in 
un equilibrio perfetto, nei generi più disparati. 
La virtuosità del Barbiere; il canto drammatico 
del Roberto; la melodia sospirosa del Faust; la 
poesia della leggenda e il nuovo stile col Lohen- 
grin non avevano difficoltà, non avevano segreti 
per lui. L'ultima sua * creazione, fu la parte 
di Turiddu nella Cavalleria rusticana. Appena 
letta la partitura del Mascagni, balzò dalla sedia 
entusiasmato: era raggiante di gioja. Egli aveva 
trovato il maestro di talento, il sospirato Messia, 
e ne esultava anche come italiano. 

Il celebre Mario rese più di tutti giustizia al 
valore di Stagno.... piangendo. Una sera (lo Sta- 
gno era allora ai primordii della: sua carriera) 
Mario volle andare apposta da Roma a Napoli 
per udirlo e vederlo negli Ugonotti, in cui can- 
tava colla De Giuli Borsi, Se ne stava nelle pol- 
trone, tutto attento. Alla romanza del primo atto, 
Bianca al par di neve alpina, le lagrime gli cad- 
dero a quattro a quattro. Taciutasi la voce pa- 
radisiaca, il maestro proruppe concitato : 

— Così si canta! Così cantavo anch'io! 

Quanti milioni guadagnò Stagno 
peva forse lui stesso. Ma era prodigo: spese assai, 
nella sua vita ricca e fastosa, da grande di Spa- 
gna, Beneficava; e sfamava, per non averli ne- 
mici, certi parassiti adulatori; come faceva negli 
ultimi tempi il Gayarre, che di quei signori aveva 
addirittura una corte inseparabile e ambulante. 


MAGGIO. 


Come una bionda vergin ti desti, bel Maggio sereno, 
E ligve disperdi ne l’aria il profumo dei fiori! 

Alto nel ciel d'opale dardeggia omai fulgido il sole; 
Torna al garrulo nido l’augello ed il mondo all'amore. 
Tutto rivive e ride, bel Maggio, per l'alito tuo! 

Preme col nudo piede, scollata, la bruna villana 

Le fresch’erbe dei prati, dei colli, dei campi fioriti; 
Danzan ne’ queti boschi, sdegnanti l’oblio dei poeti, 
Le vaghe ombre divine: le Ninfe e le Grazie pudiche. 
Sotto ai tiepidi soli di molli fragranze i roseti 

Già irradiano l’aure ripiene di spirti vitali, 

E la rondin giuliva cinguetta alle roride diane, 

Mentre nel casto letto, poggiata la morbida guancia 
Voluttuosamente sul nudo suo braccio di pario, 

Lieta sogna la vergin l’ebbrezze ed i baci d’amore. 

O natura! o natura! sei giovane ancora e ridente 
Come in quei giorni lieti che al placido Olimpo salia 
La faretrata dea, ravvolta nel candido velo, 

Come allor che Narciso bevea ne l’immota fontana 

La sua cara beltade! Tu torni, bel Maggio fiorito! 

Ma se a caso me n’ vado solingo per l’erma campagna 
Lungo i prati e le siepi, spirando con l’aria il profumo, 
Esalante da l’acre fermento del fieno falciato, 

Ecco spontanea torna la mente ai bei giorni passati 

E a me parla il silenzio le dolci parole d'amore, 
Mentre nel cor profonda si leva una voce e mi dice: 
Maggio ritorna ancora,... mai più tornerà giovinezza! 


Verona. LAMBERTO CARLINI 


UN GIUDIZIO FRANCESE 
SU “L'EUROPA GIOVANE, 


Il libro di Guglielmo Ferrero, che ora è alla 3% edi- 
zione, è stato un vero avvenimento, Tutta la stampa ita- 
liana, così restia ad occuparsi di cose letterarie, non ha 
potuto a meno di dedicargli ampie recensioni, discutendo 
spesso le idee, ammirando sempre il nuovo scrittore che 
s'è rivelato in modo così potente e così brillante al tempo 
stesso, Lo spazio non ci permette di riprodurre i giudizi 
della stampa che sono molto estesi; ma poichè ora anche il 
giornalismo straniero comincia ad occuparsene, facciamo 
un'eccezione a favore di una delle più reputate e autorevoli 


riviste d'Europa. Ecco per intero l’articolo della Revue 
des Revues: 


Les lecteurs de la Revue des Revues connais- 
sent le talent remarquable du professeur Guil- 
laume Ferrero et l’alerte originalit6 de sa pensée. 
Les travaux que nous avons publiés de l’minent 
collaborateur de Lombroso, et qui ont été repro- 
duits en France et è l’étranger, ont révélé un 
scrivain admirablement doué, mettant au ser- 
vice d’un esprit philosophique certainement hors 
ligne des études psychologiques et sociologiques 
approfondies et patientes autant que sagaces. 


Disons de suite que la méthode de M. Ferrero 
est le plus souvent aprioristique, quoiqu’elle 
s'offre, tant elle est ingénieuse, sous une forme 
presque toujours démonstrative. Il a, du reste, 
l’avantage de posséder de fines et bonnes et loya- 
les armes de discussion qu'il sait employer à pro- 
pos en faisant preuve de force, d’adresse et de 
prudence. 


On a dit de Pline le Jeune qu'il n’avait qu'à 
toucher è un sujet pour en faire une merveille. 
M. Ferrero a, en bien des rencontres, les qualités 
de Pline, un Latin comme lui: la facilité, l’amé- 
nité — cette marque du véritable homme de let- 
tres, — la phrase vive, souple, colorée avec me- 
sure; et mieux que Pline, il sait masser ses preu- 
ves, les subordonner, n’assemblant pas tout au 
premier plan et ménageant du jeu à la perspec- 
tive. Il se laisse toutefois, à l’exemple de Pline, 
séduire en certaines rencontres par ses idées. Le 
charme mème de ses éerits permet de se rappeler 
par moments, lorsqu'on les lit, la critique de 
M.me du Deffant è l’égard de l’Esprit des Lois, 
qu'elle appelait “ de l’esprit sur les lois.,, Il y a; 
en effet, beaucoup d’esprit dans les quatre cents 
pages de l'Europa giovane et de l’esprit excel- 
lent. Cela seul recommanderait le livre à la le- 
cture, mais il offre bien d'autres còtés d’intéràt 
et de valeur. 


Si nous querellons un peu M. Ferrero sur ses 
paradoxes, c'est parce que nous sommes de ses 
amis, ce qui nous donne le privilège d’insister 
sur les très hautes vérités qu'il énonce aveo la 
plus louable franchise. S’attachant à observer les 
murs, les institutions, les caractères, avec cette 
science anthropologique dans Naquelle il fait au- 
torité, il a voulu considérer les rapports qui exi 
stent entre les sociétés qu'il a visitées, et les ci 
constances intrinsèques ou extérieures au milieu 
desquelles elles ont pris naissance, se meuvent et 
évoluent, 


Un des principaux mérites de son beau vo- 
lume, est d’avoir su faire usage de ses observa- 
tions sans aridité, sans monotonie. Ce n'est pas 
un livre savant, quoique la science s’y accuse 
partout, et ce n’est pas non plus un livre léger, 
quoique la trame et l’écriture en soient extré- 
mement gracieuses, 


Quelques-uns jugeront que l’auteur a été sé- 
vère pour les races latines et indulgent pour les 
races germaniques, qu'il attend trop peu des 
néo-latins et trop des tudesques, qu'il voit les 
horizons de l’humanité trop en noir, et les lende- 
mains de notre siècle trop fatalement voués au 
capitalisme industriel et à la victoire des “ tàtes 
carrées ,, allemandes, et des “ cerveaux étroits 
anglais. D’autres lui sauront gré de ne pas cher- 
cher de circonlocutions pour peindre les vices et 
les vertus comme il les a observés, et de n’avoir 
ménagé à personne les verités, dussent-elles pa- 
raître dures ou sanglantes. 


L'ouvrage comprend six divisions principales 
qui sont autant d’études séparées, mais qui ont 
cependant entre elles un enchaînefhènt.... Cha- 
cun de ces sujets est traité avec une entière li- 
berté de vues et donne lieu à des considérations 
Sétendues, qui sont d’un moraliste voyant la so 
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ciété sous toutes ses faces, dans les salons du 
grand monde, dans les milieux de la bourgeoisie 
et du peuple, dans toutes les manifestations de 
son activité et jusque dans ses excentricités. 
Nous regrettons de ne pouvoir, faute de place, 
citer des passages de l’ Europa giovane, mais nous 
convenons que nous aurions l’embarras du choix, 
car M. Ferrero est à la fois penseur, analyste, 
critique, artiste, poète. Penseur, quand il étudie 
par exemple les causes du succòs politique des 
Mazarins, des Napoléon, des Bismarck; analyste, 
quand il fait l’anatomie du génie de Marx, l’Isaie 
socialiste, ou de la “fourmilière germanique 
placée au centre du monde occidental et d’où 
partent et partiront dans toutes les directions de 
la terre de longues processions de fourmis ,,; eri- 
tique, lorsqu'il interprète le sens et précise la 
philosophie de la saga de Sigfried ou de la Mi- 
randa de Shakespeare; artiste, lorsqu'il peint 
avec une palette chaude, les magiques effets de 
neige londonienne, ou lorsqu’il décrit le pèleri- 


nage à la chapelle de la Madone de Moscou; poòte 
enfin dans ses méditations sur la douleur et sur 
la mort, dans son évocation des villes scan 
naves, Helsingfors, Abo, avec leurs décors tran- 
quilles et blancs, leur fond de Baltique azurée, 
vision d'une société fondée sur la raison non sur la force 
morale et prospère, progressant sans faire de victimes, 
laborieuse sans etre affamée d'or, libre de toute oppres, 
sion, intellectuelle, politique, économique. 


Nous nous réservons le plaisir de reparler plus 
longuement de ce livre au moment de son ap- 
parition en francais. 


DIMOSTRAZIONE POPOLARE A S. M. IL RE. 


Dello slancio d’affetto, di riverenza e di fiera protesta 
che îl popolo di Roma fece nella sera del 22 aprile, su- 
bito dopo l’infame attentato, a S, M ‘il Re sotto il Qui- 
rinale, abbiamo parlato nel numero scorso nel Corriere 
e in un articolo a parte, Il nòstro corrispondente arti- 


stico ferma in una pagina, col disegno, quel momento del 
sentimento popolare, quell' affermazione di fedeltà al re 
d’Italia. 


Contro la STITICHEZZA e le sue conseguenze 


e 
Vari GRANI si SANITÀ gel D' FRANCK 


Un secolo di fama. F' tutt farmacie. 


‘ MARASCHINDIZARAÉ 


Questo Jiquore rinomato 
| nondovrebbe mancare 
| anessuna mensa. 


ACQUA FELSINA VERA BORTOLOTTI 


Fratelli Treves, Milano 


BOLOGNA ""tz:fa}r 


SUL CAMPO 
DI ADUA 


Diario di Eduardo Ximenes 


....E non è solo la parola facile e vibrante di emozione dello 
Ximenes che ci fa rivivere dinnanzi agli occhi il meraviglioso ed 
orrido paesaggio e le tristi scene della giornata terribile: sono disegni, 
istantanee, schizzi, alcuni di una finezza straordinaria, altri dove quattro 
di penna riproducono limpida e netta la realtà delle cose e dei 
acquarelli stupendi, ritratti fra cui, splendidissimo, parlante, 
è Sghear: tutto ciò riprodotto nella bella 


Maggio-Giugno 1896 


fatt 
quello dell’interprete 
edizione con nitidezza e cura speciale... . 

E tutto ciò è detto in forma semplice ed elegante nello stesso tempo, 
tà ed equità di giudizio, con profonda conoscenza della 
tecnica militare, sì che a volte ci sentiamo costretti a pensare, come 
il valentissimo artista, solerte direttore dell’ Z/lustrazione Italiana © 
brillante e forbito scrittore, sarebbe anclie riuscito un ottimo colonnello. 
Ufficiali nostri competentissimi, fra iquali il generale Chiala, che 
idero il materiale con tanto amore e discernimento raccolto dallo 
Ximenes, giudicarono quest’ opera la più completa ed interessante © 
vera che siasi finora pubblicata sulla battaglia di Adua. (Dall’Arena). 


con seri 


Un volume in8 grande di 330 pagine con oltre 200 incisioni 
da fotografie e disegni dal vero, 4 grandi incisioni fuori 
tesio e una carta a colori del campo di battaglia di Adua. 


LIRE CINQUE 


ILA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO. 


UA DI DIANA? 


ISTANTANEA SPECIALE SENZA RIVALE © 
lo Capigliatore ribelli alle altro tinture, 


AC 


TINTUR 
Barba 


,60).. 


jcoerl, Lagostena, 
. Ligure, Tencone, zoni, Usellini, Qunant. 
lotti. ROMA, Berni Augusto, Ferri, Taboga. VENEZIA, P. Bertini, 


New-Franklin 
MACCHINA 


Americana por 


SCRIVERE 


Mod, 1897. Tastiera speciale con 
vocali accentate per la lingua 
italiana. Scrittura visibile: al- 
lineamento sempre perfetto. 
Costa da 100 a 150 lire meno 
dello altro macchine, sulle quali 
presenta grandi vantaggi. 
Dettagli e saggi a richiesta. 


G. CERIBELLI e C.° 


Bapprasent: di Cass Amarleane, 
Milano - Via Lecco,12 - Milano 


CAESAR & MINCA 


Stabilimento per l'allevamento 
edil commercio dei cani di razza. 
ZAHNA (Prussia). 


Fornitoredi S..M, l'Imper. di Germa- 
nia, di S. M. l’Imper. di Russia, del 


Gran Sultano della Turchia edimolte 
Corti imperiali, reali e princip. Pre 
miato con medaglia d'oro ed'argen- 
to di Stati e Società. Raccomanda 


dellla 
Cani di razza nobile 
Bag” DI OGNI GENERE. @@ 


(da guardia, da compagnia, da cac- 

cia e da signora) dal più grande U1- 

merdogg è Cane da montagna 

sinò al più minuscolo Cane da 

Jone 6 Cagnolino da signo: 

ll grando prezzo corrente illustrato 
franco © gratis. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «n 


preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia, 
Elichelta e Marca di fabbrica depositata 

Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 
primitivo colore nero, castagno; biondo. Impedi- 
sce la caduta, promuove la crescita e dà loro la 
forza e bellezza della gioventù. 

Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
essere sulla testa, ed è da tutti preferito per la 
sua efficacia garantita da moltissimi certificati e 
pei vantaggi di sua facile applicazione. — Botti 
glia L. 8, più cent. 60 se per posta. — 4 botti- 
glie L. 1Î, franche di porti 

Diffidare dalle falsificazioni, esigere 
la presente marca depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO, ({. 2). Ridona alla barba ed 
ni mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno © nero perfetto. 
Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è innocuo alla salute. Dura 
circa 6 mesi. Costa L.. 5, più cent, 60 se per posts 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, 
neamente © perfettamente in nero la barba ie i 
so per posta. 

Dirigersi dal preparatore A. GRASSI, Chimico-Farmacista, Brescia. 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C. Quirino; G. Hermann; Usellini 
i © presso i Rivenditori di articoli di tocletta di tutte le città d' Itali 


MEDAGLIE vera TRIPLICE ALLEANZA 


In occasione del Centenario della 
nascita dell'imperatore Gugliel- 
mo I, la Stuttgarter Met 
Mayer & F. 
2 magnifiche 
oll’eftige dell'impera- 
tore e fisure simboliche, coniò an- 
che delle Medaglie della Tri- 
plice Alleanza a ricordare uno 
dei più segnalati retaggi politici 
\lasciato dall'eroico imperatore 
‘germanico. Concetto e modello 
f sono del bravo nostro compati 
‘ta H. Diirrich in Cassel che ia già 
date prove insigni del suo talento 
come ritrattista. Questenuoveme- 
daglie esoguite in due grandezze 
45 a 70 mm. e in due sorta di me- 
tallo, bronzo e ossido, port: 
sulla parte ant bo 
scite effigie degl'Imperatori Gu- 
glielmo 1 e Francesco Giuseppe, 
n 6 del Re Umberto, attorniato da 
rami d'alloro e di palma, irradiate dull'alto, e sormontate dal motto: Jn 
trinitate pax. Il rovescio della medaglia presenta, in composizione originale, 
la furia della guerra minacciante l'alleanza della pace sotto la figura d'ui 
drago incatenato, e gli stemmi delle nazioni alleate dui quali sono ritenuti 
i capi della catena del mostro. Ivi trovasi pure l'iscrizione “ Mmaccia il 
mondo în arme lotta insana; ma veglia e sta, palladio della pace, forte e 
‘unita la Triplice sovrana. , Anche questa medaglia pari alle precedenti, 
un lavoro d'ottimo gusto, d'esecuzione finissima e di grand'effetto. 


1.3); per tingere istant 
pelli. — L. 4, più cent. 


MALOJA (nati) 


PALACE-HÒTEL 


5” MASSIMA ATTENZIONE ALLA FIRMA. - NON ACCETTARE ACQUA-CEDRO SCIOLTA CHE; VENISSE 
Pacco postale: 6 flaconi, L. 5,60 — idem, una bottiglia, L. 3,60 — idem, 2 bottig 
farda), — Deposito in MILANO: Tranquillo 


prietà: Farmacia Tassoni in SALÒ 


igadina all’altezz 


ago di 


}&- STAGIONE DAL10 GIUGNO A FINE SETTEMBRE “ag Lo splendido PalncoHitel di Maloja nell'Alta 
ni ‘altezza di 1800 metri offre ai suoi visitatori il maggior comfort; 350 letti, vasta sala da pranzo e caffè, risto- 
rante, fumatoi e bigliardi. Magnifica sala da teatro e da concerti. Orchestra della Scala di Milano. Ascensori 
Golf. Vetture a cavalli. Batello sul ago. Stuto fotografi 
lazioni igieniche. Temperatura regolata negli appartamenti per qualunque tempo. Pensione. Chiedere ai librai: l'Eur 

illustrée N. 198/199. Medico munito di diploma all'Albergo durante tutta la stagione. Direttore: I E: Walther 


Lawn-Tennis. 
Bagno. Instal- 


Posta e telegrafo. Culto protestante e cattolic 


Genuina soltanto se confezionata in flaconi, mezze bot- 
tiglie e bottiglie portanti l’etichetta colla marca di fab- 
brica e la firma yTassoni” e la capsula assicurata da 
listarella di carta portante essa pure la firma y Tassoni,” 


OFFERTA PER TASSONI. “E 


= , e, L. 7. 
Ravasio, Corso Vittorio Emanuele, 4A e— 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « ©. di Milano. 


LA SETTIMANA. 


L'istruttoria del processo contro 
\Acciarito per l’attentato del 22 è quasi 
rminata. L'imputato persiste nella nega- 
‘va di avere avuto complici, si mantiene 
lisinvolto e mangia avidamente il vitto dei 
letenuti. 
Re Umberto ha diretto, in data del 
8|aprile, al presidente del consiglio dei 
liibistri, una lettera nella quale lo invita 
ndersi interpretè della’sua riconoscenza 
0 tutti gli Italiani che gli hanno dato, 
casione dell'attentato, tante dimostri 
ioni di affetto, compiacendosi particolar- 
nente di quelle della gioventù studiosa e 
lieî suoi educatori. Già, il giorno prece- 
lente, ringraziando le rappresentanze delle 
line Camere andate al Quirinale a congra- 
ularsi con lui per lo scampato. pericolo, 
veva detto che cancellando dall’animo suo 
in la memoria dell'accaduto, può rico 
arsene soltanto per la soddisfazione ispi- 
atagli da tante dimostrazioni d'affetto, 
L'inchiesta Astengo sulla condotta 
lella polizia della capitale non sarà pub- 
blicata. Essa riguarda esclusivamente la 
Londotta della questura di Roma prece- 
lentemente all’attentato, ed in conseguenza 
i tale inchiesta si dite che il questore di 
roma, Martelli, sarà trasferito a Venezia, 
d îl questore di Venezia, Marchionni, a 
Roma. Il ministro dell'interno presenterà 
hoi alla Camera un progetto di legge per 
mentare, in Roma, il numero degli ispet- 
ori e dei delegati, portando a. rooo quello 
Helle guardie, e dando al capo del servi 
io di pubblica sicurezza della capitale il 
itolo di prefetto di polizia, con dipen- 
lenza diretta dal ministero dell'interno. 
Il ministero presenterà alla Camera a 
he un progetto sulle associazio- 
i, già studiato e preparato assai prima 
lell'attentato, con il quale si prescrive che 
bgni associazione debba far manifesti alle 
utorità i nomi de'suoi componenti e lo 
[copo di essa, con la comminatoria dello 
I-cioglimento, e di pene severe nel caso 
lchie, dopo sciolta, una associazione si 
‘ostituisse segretamente, Si era annunziata 
nche la presentazione di un progetto per 
nodificazioni alla legge sulla stampa; ma 
ja notizia è stata categoricamente smen- 
ita. Il guardasigilli ha bensì diretto, in 
Hata del 27 u. s., una circolare telegrafica 
la' procuratori generali, facendo loro notare 
che nella stampa periodica si vanno sempre 
più accentuando l'apologia del deli 
l’eccitamento all*odio»di classe, 
trebbe far temere .che il pubblico mini- 
stero trascuri di valersi, come è «suo-do- 
vere, dei mezzi repressivi; perciò invita a 
far sì che questo dubbio sia smentito da 
una sorveglianza personale attiva e dili- 
gente dei capi del pubblico ministero, la 
quale renda manifesto il proposito fermo 
e costante di assicurare senza esitanza e 
senza riguardi l'osservanza della legge, 


ll 1,° Maggio è passato in tutta Italia 
senza alcun incidente degno di nota, Quasi 
dovunque gli operai, lasciati liberi di an- 
dare al lavoro od astenersene, preferirono 
di lavorare, Anche a Roma non vi è nulla 
di straordinario e due riunioni, tenute una 
dai repubblicani, l’altra dai socialisti, non 
furono molto affollate. A Napoli si asten- 
nero dal lavoro gli spazzini, lasciando la 
città in uno stato di sudiciume completo. 
In molti luoghi la ricorrenza del 1.° Maggio 


non fu neppure notata, Dovunque le ri 


nioni tenute non dettero occasione a dis- 
ordini: soltanto a Treviso fu necessario 
l'intervento della truppa per sciogliere una 
riunione voluta tenere non ostante la proi- 
bizione dell'autorità. 

1 Principi di Napoli, da Venezia, dove 
avevano assistito alla inaugurazione della 
esposizione artistica internazionale ed al 
varo della Sainf-Bon ne parliamo in spe- 
ciali articoli), tornarono, il 1.° maggio, a 
Firenze, dove inaugurarono, il 2, la esposi- 
zione di orticultuta e floricultura. Anche i 
Sovrani sono andati a Firenze il 5 ad assi- 
stere al corso de' fiori e ad altre feste che 
hanno luogo în quella città, dalla quale an- 
deranno poi a Torino insieme con i Prin- 
cipi di Napoli. Si parla di un prossimo 

aggio del Re in Sicilia, che avrebbe 
luogo nella seconda metà di maggio. 

Il 4 corrente si è riaperta la Camera. 
Delle molte interpellanze ed interrogazioni 
presentate durante il breve periodo delle 
vacanze pasquali, il governo ha dichiarato 
di accettare subito la discussione di quelle 
riguardanti la politica interna. Al Senato 
è stato distribuito un progetto del mini- 
stro dell'interno per il riordinamento 
delle provincie con il quale si accre- 
scono le facoltà del prefetto, si modificano 
le attribuzioni della Giunta provinciale am- 
ministrativa e si aboliscono le prefetture 
e i commissari distrettuali. 

In data di Zanzibar, 1.9, è giunta la no- 
tizia del castigo inflitto dal commissario 
straordinario Sorrentino agli autori del 
massacro di Lafolé. Alla mezzanotte 
del 19 aprile due compagnie d’ascari par- 
tirono da Mogadisciu per Lafolé, ed il com- 
missario le seguì la mattina del 20 con 
altri ascari arabi. Lafolé ed altri due vil- 
laggi somali furono distrutti: un migl 
di abitanti messi in fuga, lasciando sul 
campo So morti e roo feriti. Il coman- 
dante Sorrentino era di ritorno a Moga- 
disciu le stesso giorno 20 nelle prime ore 
del pomeriggio, Si dice essere stati uccisi 
nel conflitto i due somali dai quali fu uc» 
ciso il capitano Cecchi, Nelle capanne di 
Lafolé e degli altri due villaggi si trovarono 
varii oggetti appartenenti alla spedizione 
distrutta, Una delle due compagnie di 
Ascari ripartì subito per Massaua; il co- 
mandante Sorrentino è tornato a Zanzibar 
lasciando la colonia del Benadir piena- 
mente tranquilla. 

Contemporaneamente a queste notizie 
da Zanzibar giungeva un telegramma da 
Zeila che confermava pur troppo la notizia 
del..massacro della spedizione Bgt- 
tego. ll dottNerazzini, in Strada da Zéila 
allo Scioa, ne fu avvisato il 23 u, s, da una 
lettera di Menelik, nella quale si dice che 
alcuni italiani avendo voluto entrare con 
numerosa scorta nel territorio Etiopico, 
dalla parte del paese dei Galla, verso una 
località detta Baro, ne nacque un conflitto 
e vi furono dei morti da ambe le parti. Fra 
i morti vi è il capitano Béttego; altri due 
italiani — sì suppone che siano il sottote- 
nente di vascello Vannutelli ed il sottote- 
nente Citerni — sarebbero prigionieri di 
Degiac Tetamma, autore della strage, Ri- 
mane a sapersi come i giornali francesi ab- 
biano potuto ricevere questa notizia otto 0 
dieci giorni prima che il dott. Nerazzini 
abbia potuto farla giungere a Zeila. Si ca- 
pisce che i francesi dai quali è circondato 
Menelik si sono affrettati a mandare la no- 
tizia a Gibuti ed a farla telegrafare in 
Francia. Essi cercano sempre più di domi- 


nare il Negus e di ottenere da lui quanto 
più è possibile prima che giunga ad Addis- 
Abeba la missione inglese guidata da Ren- 
nel Rood. Intanto il Lagarde, già console a 
Gibuti, e mandato dal governo francese in 
missione allo Scion, si è fatto creare duca 
d'Entotto; l'ingegnere Ilg primo ministro 
e consigliere di Stato imperiale con il ti- 
tolo di Eccellenza, ed il francese Meudon 
consigliere imperiale per la istruzione pub- 
blica. 

L’avvenimento politico più importante 
è stato, în questi altimi giorni, la visita 
dell’imperatore Francesco Giuseppe a Pie- 
troburgo che ha seguito a brevissimo in- 
tervallo la visita di Guglielmo Il a Vienna, 
confermando sempre più la tendenza ad 
un nuovo aggruppamento delle potenze 
d’Europa e alla ricostruzione dell'alleanza 
fra i tre imperi, Francesco Giuseppe è 
rimasto a Pietroburgo dal 27 al 29 aprile, 
giungendo di ritorno a Vienna il 1.° di 
maggio. Durante il breve soggiorno vi fu- 
rono, come è costume, riviste, pranzi di 
gala, ricevimenti; ma anche lunghi collo. 
qui fra il conte Goluchowski ed il conte 
Muraview, e del Muraview con Francesco 
Giuseppe, e di Golucowski con lo'Czar e la 
Czarina vedova, la quale è in voce di ‘eser- 
citare grande influenza sulla condotta-po- 
litica del governo russo. Risultato imme- 
diato ed apparente di questi colloqui fu 
l'invio di due note identiche di Mura- 
view e dì Goluchowski ai rappresentanti 
della Russia e dell’Austria-Ungheria a 
Belgrado, Bucarest, Sofia e Cettigne, nelle 
quali note si dice avere i due Imperatori 
avuto occasione di constatare con molta 
soddisfazione l'attitudine corretta degli 
Stati Balcanici nella fase attuale del- 
la questione d'Oriente; attitudine, la quale 
risponde ai desideri dei due Sovrani ri- 
soluti a mantenere la pace generale, i 
principii d'ordine e lo statu quo: 

Si potrebbe mettere in dubbio se la po- 
litica dei due imperi, con i quali la Ger- 
mania va perfettamente d'accordo nella 
questione d'Oriente, sia quella più 
adatta per mantenere i principii d'ordine 
in Grecia. Se prestiamo fede alla maggior 
parte de’ giornali, la dinastia di Re Gior- 
gio si trova veramente a mal partito, e 
v'è stato un momento nel quale si pre- 
vedeva la partenza della famiglia reale, 
Il cambiamento di ministero, ma più che 
altro la notizia di qualche effimero suc- 
cesso militare, hanno valso a calmare un 
poco gli animi, La crisi ministeriale, 
che si prevedeva stante il lavorìo. della 
opposizione , fu determinata il 29 aprile: 
Re Giorgio mandò a chiamare il Delyan- 
nis a palazzo e lo invitò a presentargli le 
dimissioni , incaricando nel tempo stesso 
il Rallis, capo dell'opposizione, a formare 
un nuovo Gabinetto, Questo era già 
formato il 30 aprile, con Rallis alla pre- 
sidenza ed alla marina, Tsamados alla 
guerra, Sinopulo alle finanze, Skoulundis 
agli esteri, Theotokis all’interno, Efraxias 
all'istruzione, Triantophylacos alla giusti. 
zia, Meno questi due ultimi, appartenenti 
al gruppo Rallis — una specie di ferso 
partito della Camera Greca — gli altri 
appartengono tutti al gruppo di Tricupis. 

Appena composto il ministero e pre- 
stato giuramento nelle mani del Re, lo 
Tsamados ed il Theotokis, andarono a Far- 
salia a rendersi conto delle vere condi- 
zioni dell'esercito, dalle quali di- 


pendevano, secondo loro, le risoluzioni da 
prendersi dal nuovo ministero. Le notizie 
portate da loro ritornando.il.3. ad Atene 
non furono pessimiste, quali si potevano 
credere. Intanto il Rallis aveva convocata 
la Camera, invitandola ad aggiornarsi sie 
die, ed il Delyannis aveva dichiarato di 
essere pronto a dare il suo appoggio al 
ministero fin quando i Turchi si trovino 
su suolo greco, 

Le truppe greche riunite a Farsa- 
glia ed ancora, almeno nominalmente, sotto 
il comando del principe Costantino, non 
superano i 15000 womini, ma i due mi- 
nistri le trovarono bene ordinate e con il 
morale elevato. Ad elevarlo ha contribuito 
l’esito del combattimento che il 29 aprile 
ebbe luogo fra Velestino e Aivali, lungo 
la strada fra Volo e Farsaglia, fra un 
grosso corpo turco e la brigata greca co- 
mandata dal colonnello Smolenitz, a cui 
è ora affidata la direzione della guerra in 
qualità di capo di stato maggiore. 1 Tur- 
chi annunziano di essere poi tornati alla 
riscossa ed avere scacci reci da Ve- 
lestino, occupando i loro trinceramenti ; 
ciò che realmente non sembra essere ay- 
venuto, perchè altrimenti i Turchi avreb- 
bero già occupata Volo, già intieramente 
sgombra dagli abitanti e difesa. soltanto 
da qualche nave greca dalla parte del mare, 

Ciò non ostante l’esercito di Edhem pa- 
scià dilaga da ogni parte nella pianura di 
Tessaglia, non incontrando alcun ostacélo 
alla sua marcia, Trikala fu occupata il 
28 dai Turchi. Avevano occupato anche 

rditza, ma i Greci la rioccuparono, Nel- 

ro le truppe greche ed i volontari con 
le popolazioni greche dei paesi occupati 
di là dal confine si erano ritirati ad Arta, 
da dove una brigata si spinse nuovamente 
a Pente Pigadia, In questa località ha avuto 
luogo un combattimento non favorevole ai 
Greci. Saaden pascià intanto è giunto con 
8000 uomini di buone truppe da Monastir 
a Janina, ed a Salonicco si è disposto per 
il passaggio di 850 vagoni che arriveranno 
pieni di soldati mandati dall'Asia Minore 
a rinforzare il corpo di Edhem pascià, Per 
uno dei tanti inesplicabili fatti che acca- 
dono in Turchia, Osman pascià il v 
torioso, mandato in fretta a prendere il 
comando dell'esercito di Macedonia, è stato 
richiamato indietro, Pareva prima che lo 
si volesse mandare nell’Epiro: invece è ri- 
masto a Salonicco senza alcun incarica 
determinato, 

L'opinione pubblica in Atene è sdegnata 
per la assoluta mancanza di notizie della 
flotta sulla quale ‘i Greci riponevano tante 
speranze; Si è parlato e si parla di me- 
diazione delle Potenze, La proposta 
di lord Salisbury di riunire una confe- 
renza. a Parigi è stata messa in tacere 
Ma Guglielmo II, finora duramente ostile 
alla Grecia, avrebbe confidenzialmente fatto 
un passo verso le altre potenze, per sug: 
gerire che l'Europa potrebbe intromet- 
tersì per impedire un ulteriore spargimento 
di sangue; mettendo però come condizione 
che, prima di tutto, la_ Grecia richiami il 
colonnello Vassos da Candia, La Grecia 
accetterà questa condizione, della quale 
potrebbe essere conseguenza un movimento 
rivoluzionario? D'altronde i capi principali 
degli insorti di Creta, in una nuova con- 
ferenza avuta con gli ammiragli che hanno 
esposto loro le condizioni della Grecia, rin- 
novando loro l'offerta della autonomia, han- 
no ripetuto che vogliono l'annessione alla 
Grecia 0 la morte, 


La situazione presente si può riassu- 
mere in poche parole. Mentre le Potenze 
hanno tacitamente ottenuto che i Turchi 
rallentino la loro marcia in avanti, per ren- 
dersi esatto conto delle intenzioni del 
nuovo ministero greco, in Atene si crede 
impossibile di ottenere una pace ono- 
revole senza avere tentato nuovamente 
la sorte delle armi. 

In nessuna delle grandi città d'Europa; 
e si può dire anche în nessuna regione 
manifatturiera, il primo maggio ha dato 
occasione a manifestazioni e a_disordi 
In tutta la Francia gli operai hanno lavo 
rato, meno i minatori della grande Combe. 
A Londra ed in tutta l'Inghilterra nessuna 
dimostrazione: a Vienna la solita passeg- 
giata al Prater, senza alcun incidente: in 
Germania tranquillità perfetta dovunque, 
Il cancelliere Hohenlohe ha protestato 
contro la nuova tariffa doganale degli 
Stati Uniti, ed il Marshall ha risposto ad 
una interpellanza fatta al Reichstag che il 
governo tedesco saprà far valere i propri 
diritti. 

La regina d'Inghilterra da Nizza è ri- 
tornata il 30 aprile al castello di Windsor. 
Il re di Serbia, dopo aver fatto una breve 
visita ai sovrani di Rumenia che ora si 
trovano in Abbazia, è andato a Cettigne a 
far visita al principe Nicola di Montenegro. 


Il 27 aprile, a New-York fu inaugurato 
nel parco di Riverside il grande mo- 
numento innalzato dalla nazione al ge- 
nerale Ulisse Grant, vincitore della guerra 
di secessione, e' presidente della confede- 
razione Nord-Americana dal 1869 al 1877- 
Vi assistevano il presidente Mac Kinley e 
l'ex presidente Cleveland. Alla festa si 
era voluto dare particolarmente un aspetto 
militare, riunendo in New York oltre 3600 
uomini del piccolo esercito federale per 
manente, circa 50 000 uomini delle mili 
zie dei vari stati e numerosi distaccamenti 
de’ marinai. Nel fiume Hudson, che scorre 
presso il Reverside park, vi era una squa- 
dra di navi americane, ed altre navi di 
tutte le nazioni mandate espressamente ad 
assistere alla cerimonia che fu veramente 
imponente. 

La squadra chilena è andata avi. 
sitare il porto di Rio Janeiro, dove è stata 
atcolta con grandi feste che dureranno’ 15 
giorni. 

Dall'isola di Cuba giungono noti 
zie simili a quelle che siamo soliti di ri- 
cevete da molto tempo. Si dovrebbe però 
ritenere che la pacificazione dell'isola si 
avvicina, visto che il generale Weyler ha 
creduto di poter consigliare al governo di 
Madrid di attuare in alcune provincie 
dell'isola le già concesse riforme ammini» 
strative. Dalle Filippine, dove pareva che 
la pacificazione fosse completa, si annunzia 
che il generale Primo de Rivera è partito 
da Manilla per andare personalmente a di- 
rigere le operazioni nella provincia di 
Cavite, 

La situazione nell'Zinferland della Co- 
sta d'Oro è molto inquietante per gli în- 
glesi. Si suppone che la missione Hen- 
derson sia stata massacrata. 


Il 29 aprile vi furono forti scosse di 
terremoto a La Pointe a Pitre nell'isola 
della Guadalupa. Molte vittime, danni ri. 
levanti. 


5 maggio. 


(II vero 


quello che porta la firma 


=====B BERLIN 


PÀTE DENTIFRICE 


LYCÉRINE 


Servirsene una volta vuol dire adottarla. 


GELLÉ FRÈRES 
6, Avenue de l’Opéra, 6 
PARIS 


il profumo favorito dal mondo elegante solo e vero 


Gustav Itohse 


Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 


Vendesi in tutte le buone ditte di Profuweria, Drogheria,eco, d'Italia, 


Mughetto) 


dell inventore 


o©==== 


IMEDICI 
CONSIGLIANOLA 


PILLOLA 
del D'BLAUD 


come il migliore e 
più economico, 
au ferruginoso 


FERRO LERAS 


L’unico ferruginoso che racchiuda nella propria compo- 
sizione gli elementi delle ossa e del sangue; molto effi- 
cace contro l’anemia, la povertà di sangue, il mal di 
stomaco, il pallore, l'irregolarità dei flussi mensili. 
Sciroppo: L. 2,70. — Soluzione: L. 2,25. 
8, rue Vivienne, PARIGI, e presso tutte le farmacie, 


Sul ()ce ano EDMONDO DE A DE AMICIS 


0 Miglia 


io 


Lire Cinque. — Un volume in-16 di 450 pagine. — Lire Cinque, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Nello Stabilimento dei FRATELLI TREVES; di Milano, 


Sf trovano in tutte le- 
FARMACIE del REGRO 
VENDITA ALL» INGROSSO 


A.SIIORELUE-3, Pare desVazges-PARIEI. 


în zinco, 
plastica, stereotipia. — 


PREZZI MODERATI 


si eseguiscono per COMMISSIONE lavori tipografici 
e litografici, in cromo, incisioni in legno, a mezza tinta, 
ed ogni genere di lavori in fototipia, galvano- 
ESECUZIONE PERFETTA. 
CATALOGHI GRATIS 


VULPERA-TARASP 35" | 


———___@ 1270 Metri sul Mare e-—____m 


al 3 assieme a Villa Wilhelmine, Villa Post e dipendenze. 
i UAN Stabilimento di 1.° Rango. 


in uno a dipendenza e Ville 3 
=== Stagione 1° Giugno sino a fine Settembre. 


ione di DAVOS in 6 ore ed a LANDECK (Arlbergbahn) in 8 ore. Giornalmente varie comunicazioni postali sino Vulpera. A dieci minuti 
dalle celebri fonti alcalo-saline o dalle fredde di sale di glaubero di Tarasp (pari a Karlsbad, Kissingen e Marienbad) sopra un altipiano. prativo circondato da bosco. 
Spleidida via nel bosco che conduce al colonnato per la bibita. La vicinanza delle foriti saline di Tarasp e delle ferruginose e dei bagni di Schuls procura il gran 
vantaggio di unire nel modo più gradevole la cura dei bagni col soggiorno in campagna. Luogo di cura d’aria alpina impareggiabile, adattatissima alla cura 
Oertel in virtù di una eguale temperatura durante il giorno e di una posizione affatto esente da polvere. Ottima stazione di pa saggio per o dai luoghi di cura 
Pontresina, St, Moritz, Sils e Maloia siti 5 a 7 ore distanti nell’Engadina Superiore. lm confronto al clima dell'Eugadina Superiore si constatano meno estreme 
oscil 


ioni di temperatura e di umidità relativa, locchè fa sì che Vulpera può sopportarsi benissimo anche da persone molto eccitabili e nervose. 


e 
ll nuoto Hotel Waldhaus con Villa Wilhelmina, Villa Poste dipendenza 
Apertura 1.° Giugno 1897 — 300 Stanze con 400 letti 


offre il massimo comfort di un albergo di 1.° rango; randioso vestibolo e delle verande circondano le vaste sale da signore, società, pranzo, pranzi a parte, 
ristorante. è, bigliardo e conversazione. S ‘cc svelta di stanze con balcone, verone, loggia e alcova. Riscaldamento a legna. Sistema perfetto 
di ventilazione. Ottima condotta d’acqua fredda e calda e canal; ione corretta, modernissima, Bagni, doccie. Ascensore. Camera oscura per dilettanti fotografi. 


Hòtel Bellevue con dipendenza e Ville Alpenrose e Tell 


semplici e buoni, con 100 stanze, 150 letti, sono egualmente provveduti d’acqua e di canali: 


e 


Si giunge dalla sta 


zione. 


Prezzi: Stabilimento Waldhaus: Pensione: Fr. 7,50. — Stanza da Fr. 3 in più 
É 5 Bellevue: Pensione: , 6,50. — Stanza , , 2, 


Si raccomanda di fermare dei posti colla posta sino Vulpera da Samadén, Davos e Landeck onde evitare disguidi nell’inoltro dei bagagli sulle stazioni intermedie. 
Qualunque altra informazione dà con piacere per la Hotel Gesellschaft Waldhaus-Vulpera A-G.: 


Il Medico dei Bagni: Dr. Denz. La Direzione: Gasparo Pinésch. 


HOTEL a ITALTE BAUE {{ G.Grinwald 


AULA GEE] - SVIZZERA 
GRAN RESTAURANT SAVER: CRUNNALO SIGILLO 


ione climatica, Hotels et Pension, 870 m. sopra il livello del 
- Riconosciuta “ La Perla dol Lago di Lucerna. y 
Incomparabile per la splendidezza. e varietà, delle suo viste. 
Parco ombroso di enormo estensione. Lunghe passeggiate a 
piano. 450 letti. Lawn-Tennis. Orchestra. Fanicolare dal lago. 


. In 50 minuti da Lucerna al Biirgenstock. 
Prezzi ridotti in Maggio e Giugno. Prospetto .a disposizione. 


A 


>, 
| 


che non si può ferirsi, che non si deve 
dipendere da altre persone, che si.rispar- 
mia tempò e danaro, che in un momento è 
fatta una parte importante della toilette 
maschile, che per finezza e perfezione è 
insuperabile, bisogna convenire che.il 
Rasolo “STAR, è il migliore di tutt 
iccanici e di sicurezza. 

A richiesta sì spediscono la desori- 
zione ed i prezzi dal deposito Rasoi, 
Coltelli, Forbici: 
fi ve e 


RMO, 2, 


88, Corso Vittorio Eman., MILANO. 
44, Via XX Settembre, TORINO, 


Hotel & Pension de l’Europef | 


Posizione splendida al lago. 200 letti. Luce elettr. Frequentata 
da molte famiglie italiane. Buoher-Durrer, Proprietario. 


LUCIDO 


Impermeabile N U B IA hi 


S'ADOPERA SENZA SPAZZOLE 

Esigere la vera Marca. 
Vendita all' Ingrosso: 

©' NUBIAN, 22, Vin Felice Casati 
MILANO 

Unica fabbrica della rinomata CRÈME ANGLAISE di YOUNG 

e di tuttii migliori prodotti per la conservazione della Calzature, 

Vendita al minutto in tutti 1 buoni Negozi e presso le migliori Case Commerciali, 


Stesso Propp.: $ Grand Hotel du uirinal, « Roma. 
Ss Prop i Grand Hotel Mé terme Rn presso Genova. 


UNICO VERO )j 


DEPURATIVO DEL SANGUE 


Inventato dal Prof. GIROLAMO PAGLIANO (non da altri) 
Unica FanpRICA: Firenze, Via Pandoifini, 18 (Casa propria). 


DIFFIDA nell'interesse della salute dei consumatori. 


nché lo sentenze giudiziarie stabiliscano che soltanto la Ditta Prof. Giro: 
Pugliano, (ondata dall'inventore da oltre 50 anni) ha diritto di usaro poi 
po Pagliano, certo Ernesto Pagliano di 

Rare tale denominazione dicendo, per 
firenze la sua casa. Perciò si avverte 
n liano non ebbe mai Casa in Firenze ed è uno sleale con: 
corrente uso quelli già conJaunati, comò dimostreremo davanti ai tribunali, 


GuAND MotEL DU QUI 

Hòrs:, BurceNstock, près. LUCERI 
Hòrer pe L'EuroPE, è LUCERNE, 

HoreL onx, près LUCERNE. 


L'unico preparato col celebre Sandalo di Mysore 

Inoffensito, sopprime il Copaibe, il 
Cubebe, ecc. Guarisce in 48 org, Non 
genera i dolori delle reni che producono 
i sandali impuri od associati ad altre 


medicine. 
Ogni capsula porta il nome (io) 
PARIGI, 8, rue Vivienne, | tatto la farmacie. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, 1N MILANO, VIA PALE! 


LIRE TRE. - Un volume di 336 pag. in formato bijou, su carta di lusso. - LIRE TRE. 


L'ANNO 8000 Paolo MANTEGAZZA Li 
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N 


10.°_miaLi come rimedio per la bellezza, per Ja cura della pelle, contro le 
MIGLIAIO || ferite d'ogni genere, ed indispensabile dure sonvi fanciulli è la 


FATALITÀ Rsa 


co] 


d Leichner 


ì = BERLINO = POESIE DI MOL, 
Litta dii coloro Abi Patti ADA NEGRI della Fabbrica di Lano- în tubetti a 50 cent., © 


@ da tutte le grandi artiste; untuo:>, aderont*, invisibile, 1gienica, pcr signora © per teatro, dona al colorito la 
mi beltà. — Solo genuina go iu scatole nietallicne con bordo rogio. — lo alla tabbrica- Berlino, 


Schiitzenstrasse, 31, cd in tutti i depositi di profumerio e drogherie in — Guardarsi dalle contraj= 
fazioni c domandare sempre la Poudre Grasse Lefchner rino. si 


lina di Martinikenfelde. scatole da 20 e 30 cent. 


Gennina soianto so provvista di questa Marca di Fabbrica. 
Du Nelle primarie Farmacie e Profumerie d’Italia. 6 


Un volume in formato bijou 
LIRE QUATTRO. 


Dir. vaglia ai Pr. Treves, Milano. 


